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11.1VSTXISSINO 

«•SIGNORE, 



ELL' avere 
io dovuto 
compiacere a molti par- 
ziali amatori delle più 
fublimi Scienze, con in- 
dorali a dar nuovamen- 



r 

te alle Stampe gli Ele- 
menti d* Euclide , pre- 
fe tirati agli occhi degli 
Studiofì de* tempi, fuoi 
dal celebre Mattematico 
Vincenzio Viviani, non ' 
ho fapuro con tale im- 
prefa non compiacere^ 
anche a me medefimo > 
fui rifleflb,'che poneii- 
dovi io la mano, poteva 
ella incontrare uni ver- 
fale Fa pplaodimcnto^ co- 
mecche in aflai poco nu^ 
mero rimati erano gli 
Efemplari delle altre». 
Stampe , richiedi alia^. 
giornata dagli Studiofì 4 



Se 



<fe vii «ft 

Se non che , immaginan- 
domi , e conofcendo io a 
ragione, che nel darla-, 
novellamente alla luce, 
era a ine d'uopo il far 
'sì, che riguardata ella 
fbu*eparzia!mente,e pro- 
tetta dal benigno animo 
di un qualche illuflre, 
ed erudito Perfonaggio, 
valevole per ogni capo 
ad a ce refce rie il pregio, 
e Pappfaofo, ho giudi- 
cato ben conveniente 
mio debito lo indirizzar-* 
la alla dilli nta Perfona 
di Voiignorfa Illuftrilli- 
ma , come quella , che 

* 4 in- 



4» vin «fr 

•inclinata in Tua prima 
età ad affa pò rare cotlu 
tanto, e sì ottimo gufto 
le Mattematiche cogni- 
zioni, promette ai fuoi 
Genitori di giugner glo-* 
riofamente , ed in brevi 
palli ad una invidiabile 
perfezione nello {Indio 
delle Materie più fci en- 
ti fiche ; E ficcome il vi- 
vace ingegno, e l'atti- 
va indole, che sì a buon 
tempo rifplendono iru* 
-Vofignorfà 111 ufi ri ili ma , 
fono proprietà in Lei 
trasfufe da' Tuoi Maggio- 
ri, dotati di fegnalatif- 

fi me 



fime prerogative, e tra- 
mandate io loro ezian- 
dio dagli Avi loro, i 
quali decorar feppero a 
■gran fegno la fua anti- 
ca Prosapia colle fofte- 
nute primarie Dignità 
della Fiorentina Repub- 
blica, e quindi colle me- 
ditate Sacre Porpore , e 
colle Prelature , le qua- 
li tuttora danno a Lei 
Ringoiar luftro nel viven- 
te Illuftriflimo , e Re- 
verendiflimo Moniignor 
Giuseppe Maria Martel- 
li Tuo degniflimo Zio , 
Arcivescovo zelantitfimo 

•i "Ss di 



di Firenze , a me pure , 
anche per tal forre, di- 
letta Patria , così fcor- 
gendo io , che in Voli- 
gnorfa Illuftrinuna van- 
no di pari agli aviti fuot 
talenti quelli eziandfo 
della innata compitezza, 
e connaturale generofi- 
tà di animo in accoglie- 
re benignamente gli atti 
dell'altrui dimoftranza di 
oflequio, vò ugualmen- 
te animato, e conforta- 
to da una viva fiducia, 
che fia ella per degnar» 
fi di ammettere quefta 
mia , benché piccola of- 



fer- 



ferta , come ne le fup- 
plico, fotto il fuo va- 
Jidiflimo Patrocinio, on- 
de a me fi dia Tempre 
maggior campo di glo- 
riarmi d' eflere > quale 
ora umilmente mi at- 
tero 

Di V. S. Illuftriflflma 



Devoti ft. Scrv. Ohblìgatift, 
Carlo Maria Carlieri. 
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Cam in omnìhui &tfathent<t~ 

* ■ 

th , tanqyam pianti, ér Uvt- 
km fpfi^ulisJntelligihilium me- 
ritati* ve/ligia , & imagìnex 
appareant , maxime Geometria* 
quam ]Pbilo reliquarum Prin- 
ciperà y & SMetropolimr wcaty 
excitat y & conwrtit tntelle* 
Bum velati repurgatum 5 fy 
paullatim a fenfu lìheratum • 

Mutarci Syrap* 7» quaeft. 2. 




CARLO MARIA CARLIERI 
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ALLA 

STUDIOSA GIOVENTÙ'. 



I Oncioffiacofache . i prinei- 
di ciafchcduna Scieo- 
! za riescano, molte fiato 
l duri , e malagevoli ad ap- 
prenderli, quindi e,, a mio credere, 
che molti Apponendoli ciò prove- 
nire dall'ordine dell' insegnarli, lì 
fono col lor talento impiegati per 
renderli facili , e piani , proccoran- 
do di ridurli ora. più brèvi, e ta- 
lora anche più diflefi, con animo 
però tempre di farli ri u lei re , giuria 
lor pofla, più chiari, e più ordina- 
ti. Laonde noi veggiamo tuttora ve- 
nire alla luce- nuove Grammatiche di 
ogni Lingua , nuove Retoriche , nuo- 
vi torli di Eiloiòfia , e Teologia., 
nuove Introduzioni alle Leggi ,, e fa- 
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migliatiti fpccie di Libri* £ comec- 
ché a molti pia difficile fcmbri , e 

più faticofo a! l r intelligenza lo fin- 
dio della Geometria, non mancaro- 
no in var j tempi uomini , per altro 
grand iffimr, che s'umiliarono a com- 
pi lame gli Elementi con ordine di- 
verto da quello tenuto già da Eu- 
clide , per vedere di rendere più- 
appianata y e meno* ofcura quefta- 
faenza 

Che mena dritto altrui per ogni calle * 
Ma ficcome noi veggiamo fpefle 
volte intervenire a chi dalla chiara, 
e sfolgorante luce del Sole in una 
ombrofa, ed ofcura abitatone tra- 
pafiTa, che ni una vede dì «quelle co» 
le vedute da coloro, r quali fon» 
quivi , per qaalctie tratto di tempo, 
a quel fioco lame affuefattr y così ap- 
punto molte volte è addivenuto f 
che quello, che a* loro intelletti, di 
quella fcienza, che a fpiegare ini* 
prendevano, poflfeditori perfetti, lu- 
cido , e chiara appariva y e chi di 
nuovo in e(fa s* introduceva , quefto 
novello feiittèro riufciva viepiù fcu- 
ro, ed intricato di quello, che ad 
altri fofle fembrato.il primiero, e 
di maggiori difficoltà attorniato , per 
felicemente gkignere a quel termi- 
ne > che egli fi erano nell'attimo lo* 

ro 
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ro prefidb . Laonde da' favi uomini 
è fiato giudicato bene a' primi fon- 
ti, da' quali eramo lungamente de- 
viati, aver ricocfo,*e fulle loro be- 
ne indirizzate vefttgia alia fa pieni* 
incamminare coloro,, che altro con- 
tento 9 che imparar non prevano -Che 
però nel dare io alle (lampe per 
comodo voftro, ftudiofa. Gioventù y 
gli Elementi della Geometria, bo fir- 
mato bene prendere quei medefimi , 
ebe alcuni anni fono furono dz Ja- 
copo mio Padre pubblicati y cioè * 
dire, quelli appunto r che per ut* 
corfo luoghi Aimo di tanti Secoli ci 
ha tramaiwtato Euclide ». £ fé ad al- 
cuna Di aio (frazione , reputata uni- 
ver fai unente ofeura, ve ne ho» ag- 
giunta altra* dtl Torricelli, o del 
Viviani , non è però, che io abbi* 
tralafciato quella d'Euclide, accioc- 
ché ognuno a fuo fenno prenda quz- 
le dì effe gli aggraffa. Per la cagio* 
ne medefim* nel fine del primo To- 
mo bo pofto il quinto Libro* coti 
come i». Euclide fi troua „ quan- 
tunque net principio dell'altro To- 
mo fia collocata la Scienza uni verta- 
le delle Proporzioni, la quale nef- 
T ultimo di fua vita avendo in un.» 
Dialogo prefa a fpiegare il lucido» 
ammirabile , e fempre gloriofo in- 



gegno del Galileo , • fu- poi in tal 
forma ridotta da quei gran Geome- 
tra del Viviani, che tutto il fud. 
detto quinto Libro comprendere; 
ma con una chiarezza infinitamente 
maggiore , perlochè comunalmente.» 
terminata la fpiegazionc del quarto 
Libro al Tomo fecondo fi fuol tra- 
palare, tralasciato il quinto diftefo 
da Euclide , che perciò Superfluo pa- 
rendo, e di veruno ufo, potea for- 
fè non iftamparfi , fé non fi faffe al- 
la. venerabile antichità , e a' primi 
Maeftri noftri avuto riguardo^ Si fo- ' 
no quindi aggiunti varj fentimentt 
d'uomini fapfentiffimi in commen- 
dazione della Geometria, e circa al- 
la grandi Alma, e inefplicabijc .urr'Jf- 
tà della medefima, in gran parte 
raccolti dai Viviani, acciocché, fc 
di effa vi innamorerete venga quefta 
mia imprefa ad incontrare maggior- 
mente il vóftro favore , lo che f pe- 
ro , the £a per kguire qualora a sì 
aoLite , ed eccellente fìadio con tut- 
to il talento dell'animo attendiate; 
£ vivete felice» 




DI- 



DIGRESSIONE 

DEI. 

V I V I A N I 

Scritta in commendazione delia 

Geometria , cavata dal Rag- 

guàgjio deH'ultiméOpere 

del Galileo a car. 89. 

| A qui in grazia mi 
I fi* permeffày digreden- 
do alquanto dal rac- 
' conto, di far cuore al 
Giovane Jiudiofì t che in : man" 
canna d'un Direttore (il qual 
però fui principio io non biajìma 
a proccurarfelo J voglia provar- 
fi a veder, da fé fletto il primo 
Libro almeno d' Euclide , d'efpo- 
Jt&ion contentata la più chiara, 
e diffufa ,. che egli trovi , qua» 



I 

ìe farebbe quella del Padre CU- ' 
vio; avvertendolo > che dopo la 
reminijienza delle notizie comu- 
ni , che vi fi premettono > l*e- 
fplicazione de* termini da ufar- 
vifi) e l* approvazioni delle do* 
man de concedibili y che vi fi fan- 
no > egli fcg* a t er Appunto quel- 
la ordine r e non trapajjì co/a , 
che più che ben non intenda ; né 
fui principio del cammino r ben- 
ché tediato , o fianco gli paja^ 
d y effefne y fi abbandoni ; né fi 
curi per ancor di fapere a <ht-> 
fia buona la Geometria : ma fé 
pure ne è curiofo y domandine al 
Galileo , ti quale o col fuo foli» 
to pi acevol motto gli dira y che 
dalie diraoftrarioni della Geo- 
metria * attenenti alle Mifure > 
a r Péfi „ ed a* Numeri , V impa- 
ra a mifuràrei Goffi r a pefar 
gl'Ignoranti y ed a numerar gli 
uni , e gli altri i o pur rifpon- 
dendo fui ftrio > gli affermerd , 
non poter fi comprendere a cbz_* 
ella fin buona , fé prima ella non 
fi gufiti > e dopo gufiata , elleu, 
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fiejfa colle fi* toner, è ti evi- 
denti dmoftr azioni daffì u co» 
nofcer per tuona a tutte te co/è . 
Ma fi per avventura una sì 
fatta Proporzione gli parefic in- 
credibile y ed in/teme troppo fre- 
funtuofi^ in queft* enfi ti mede* 
fimo Galilei* s y ingegner* d* infi* 
unirgliene la credenza col prò» 
porli que* molti, e variati col** 
ti fqfti in confufi /opra una ta- 
volozza y i quali y da chiunque 
non ne vide y * non ne fippe mai 
l*nfì o Jàreèier crvdtiiì turni 
piccoli ammaramenti dhfizztL. 
materia y inutile* * da doverfi 
trar via y o al più buoni a far 
apparire una fuperficie* roffa* col 
roft* y gialla col giallo; e* biau* 
e a tot btantOy eev né mai gli e a^ 
JUrebbr in ptnfier* ^ oh* dar fi 
fotejferit ah Mondo 'uomini di tai 
induftria y e perizia y i quali 
con quelli ftejfi colori avejfero a 
fa fere y e- potere al vivo rappre* 
fintare con ammirabil zragèez* 
za /* immagine di tutte le xofi 
vifibili , non filo delle fabbrica» 

te 



te dalPArte 9 ma delle create 
dalla Natura y e quelle ancora 
d' ogni pia firana grottefca y o 
chimerica fantasia , ancorché fi* 
gnatafi. 

Su dunque 9 il Geometra prtn* 
ci fi ante 9 a buona fede., e fen&a 
cercar più oltre y con genero/a 
rifiluzione y e con paziente affi- 
duitJfi ofiini pur di veder tut- 
to 9 e di ben intendere quel pie- 
col Libro (ficcome so. /? afficuro f 
che gli firxird ) ed ofiervi al» 
{ora > s! egli, fi finte invogliato j> 
a nò di !pròfeguir la nkvtga&h*. 
ne ini r apre/a ; quando, che nò y 
torni ài lido y che quefto Mare 
al certo non è per lui ; all'in- 
contro fi sì> vi s'inoltri fure 9 
imperciocché non al termine del 
cammino , come è filito negli ah 
tri Studj ; ma fin fer via s y av- 
vedrò y che la Geometria è una 
cbiarijjima face > e ficura guida 
ad ogni firta d' erudizione y e: 
che per effa rifveglianfi gli ani- 
mi addormentati , ed affittigli an- 
fi gli otttifi ingegni; onde fi 

fan- 
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fanno più veloci y e più atti a 
penetrare, e comprendere, come 
é forza 5 che provi chiunque con 
ejja terrà commercio } a cagione 
del continuo efircizio di conclu* 
denti difiorfi y che far conviene 
in trattando fico. Di qui è 9 
che altrettanto vero y quanto ptau* 
fibile oJJervai fèmpre quel faggio 
detto pubblicato da me> come del 
foto Sovrano Maefiro^ tbe\j* 
Pictna Lavagna, fopra di cai fi 
drfegnaoo a* Principiatici le Fi- 
gure Geometriche , è la Pietra 
del Paragone degl'Ingegni, ve* 
dendofi per prova continuamene 
te^ che quei y che reggono a tal 
cimento ± rie/cono a ' tutta bontà 
in ogni altra faculid , e in qua* 
lùhque maneggio y al quale V»** 
tendano di applicarfi. Quefla-, 
verità fu così ben conofeiuta dal 
i> ivino Platone y che nèW injii- 
tùire Pittima Repubblica r , la* 
filò ferino non tjjer veramente 
sì facile y ma non però fuor • di 
propofito ti credere , che le Scicn* 
ze Matematiche fervano diftru. 

mcn- 



menti per mandar già le cate- 
ratte) che fi parano davanti a- 
gli occbt dell* Anima ragione vo* 
le , e che quefii 9 che dianzi tro- 
vava*/? tmmerfi in una fohijfi- 
ma caligine d'ignoranza , e per 
con dire* fijfogati * ami fpenj» 
ti dagli altri Jiudj , ed ejerci* 
%j y mediante poi il nuovo lume x 
ed il nuovo calor della Geome- 
tria t fi ravvivino y t * fi riac- 
cendano ; e che pwttpfio , che 
mille ocfibidet torpo^ affai più 
importante Jta. il tuftofcrr quelli 
dell' animo , per mezzo piamen- 
te de* quali fi vien conceduto il 
rimirare i ancorché remottjjìme ^ 
le occulte perii d * tfy la fotjL* 
Geometria ù Mfvtfa* Q&fta, 
Gitm^ff generqfo? tffendp w& 
cognizione % non di quello , che 
or va r ed or viene , ma di queU 
U .» tbe\è in $(t modo fep'pra , ne 
mai fi mina , pub fola condurti 
al freziùfo wnQgvtmeittv del ve» 
ro y e prepararti l y anima, alfa 
contemplatone della' > filofòfia 
naturale* che il wit tcutìflìmo 

Lin- 
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Lìnee non vide finita altrove , 
che in un filo y ma fero vaili fi 
fimo Libro , quale è quello del* 
l'Univerfo* Qwùa y diceva egli 9 
jDon vi è dUteta con altro alfa- 
beto , che di Figura della Geo- 
metrìa > né eoo altri principi , 
e ragioni dimostratavi , che Mac* 
tematiche. 

, Or da sì autorevoli fentenze 
maggiormente eccitato ti novel- 
lo navigante, dia pur libere ve» 
U #1 fr$fferp W9$to y dacuiJhn- . 
te portarji per quel fittola fino 
degli Elementi Geometrici 9 per* 
che gwd&*d*U\Ì9$tlìikil Hoc* 
chi ero della Ragione , ecollajpQ* 

fri* ##mf$Mfi«iÙflM $**$*- 
chi fiogli y cbe s Hel;fa$axc al 

fatue sfratto de'$r } {mi .Scrittori 

Claffici egli incontrale y fiopri~ 
ra lieto nuovi Mondi y e ? ap- 
proderà in Terra fer$ut : da mu- 
lto. *li*b. tergine circmjcritta y 
fimpre verde , t faconda d* iww* 
mr abili '.j wqgnite y né per al~ 
fr& wa penetrabili verità , e 
in breve accorgerajp per mezzo 

an* 
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ancora della Geometria poter tra. 
pelare agli occhi fofcbi delle no^ 

¥ fire menti qualche raggio dei 
SOMMO SOLE , per cut , ad- 
ditandocifi il dritto fentteroaU 
la di lui cognizione , confflar 
dobbiamo in una Bontade , e 
fromndenza infinita ì Onnipo- 
tenza del CREATORE, il q**- 
Ir, eziandio nell'interminato, 
c profondo abi£o delle propnetd 
Matematiche , mercè t 

nomo' La verità, che tanto et fu- 

Par. < bUttia? /r »• 

c *»« ci fa rimirar più d* apprejfo P/«- 
*** menfità di fua incomfrenfibil Sa- 

^Eq«mcìa PP ar,ch»ogm»i- 
nor Natura 
E' corto fécettacolo a «l»* 1 

C4»» Bene * ' . f 

»> Che non ha fine , e le m »« 
mifura. - . '" .' .... 
< Che che di Scienze- si nobtU 
fescamente fi tarlino cert uni 
agghiacciati di dentro , J df 
fuor caldi, i quali ^ttocbe pri- 
tot di fintili togntztmt , * FW 
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mobili a capirne i primi prin* 

ctpj ; ma /opra tutto come di 
lor natura in fommo grado fu- 
perbi y prefuntuoJì> e gonfi di 
quello y che efft chiamano fapere 9 
. arrecando^ a gran vergogna. y 
e. dtrei, anche a fcruyolo y s 9 io 
mn fapejfi, che e* Js fingono quei, 
eh* e' non fono > d 9 aver talvolta, 
interrogati y a dar quell 9 onora • 
ta> ingenua 9 e commendabile ri* 
fpojla , che Jpejfò udii profferire 
dal mio faggio Maejiro , cioè 
Quefta. è una di quelle tante, 
e tante cofe, ch'io noti so ; e 
talvolta , quefta è una di quel- 
le canee cofe > ch'io so di non 
fapere , /otto il manto di Jìmu- 
lato zelo, coli* autorità > eh* e' 
non hanno , ma eh 9 e 9 Ji pigliam 
no y vanno in congiunture oppor- 
tune insinuando Jimili Jìudj ef» 
Jer pericoldfi 9 e d'impedimento 
ali 9 acqui/lo di quel i>ommo Be- 
ne y al quale , /opra og#i altra, 
rifa, afptrar dobbiamo ; per in* 
trodurre tosi bel bello y ed hu, % 
caritd il di/prezzo y e Podio 
*4$rte I. S t * w* 
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verjà quel di fuhlime > e di re- 
condito, eh* effi ignorano y ed oc- 
ere fiere intanto la fìima> e V 
eredito quel di abietto , e di 
fopolare , che anche e 9 fi preju» 
mono dt fa fere . Ma dicanmi yfu 
quai fondamenti infurgono quefli 
a detejiare ciò 9 de mai non intt*> 
fero y mai non conobbero , mai non 
a jf a forarono ? Forji muovonfida» 
glt efimpli d' aver i Mattema» 
tiri co* lor Dogmi 9 co* lor AJfio. 
mi , e colle tante loro Dimq/lra. 
%ioni fiminate zizzanie y fedon 
ti Popoli 9 ed infettate Reputo* 
bliebe y Promncte,y e Regni ? e 
pure per quant 9 io leffi non tro^ 
va' mai y che alcuno de* tanti per- 
fidi Innovatori Matematico fof 
fr Ì e che dì Angoli , Tri angoli \ 
Coni y e Piramidi , che fono le 
acute armi fue , fi valeffe . Chi* 
poi y e quali e'fofiero , non fa- 
prei dirlo ; ma le Storie pur 
troppo lo diran loro . Io fb ben 
quefio y -, che in ogni tempo le 
Scienze Ma ttefnatti.be furono ac- 
colte y favorite y e. protette % ed 



ancor di propqfitfi attentamente 
Jkudi^te^ non fbfo da 9 Princìpi f 
e dÀ* Monarchi* ma eziandio da 9 
Supremi Capi del Crifiianefimo % 
e di? Santijjìmi Padri in quelle 
verfatiffimi magnificamente efaU 
tate i *fit coli 9 Opere tòro itlu- 
firate^e più voli* ptomojfe de* 
Sacrate ffimi Corporati ^ e di con- 
tinuo profetate da 9 Rehgiqfi di 
rifulgente lufiro nella Chi e fa Ro* 
mana , ma in ifpecie da' Segua* 
ci del ferventiffmo Ignazio y neU 
la di cui inclita Compagnia y fé 
non apefte finito fempre , qnaji 
che per naturai difeendeuza $ 
nnmerofa ferie di Geometri , e 
Ideologi infieme celebra tifijmì > che 
qui lungo farebbe il ridirli {tra* 
lafciati tanti altri Mattcmati- 
ci y viventi in epa f di cbictro 
nome ) il foto efempio dell 9 iufupe* 
r abile Ingegno del fapientiffimo » 
e candidiamo* Padre Onorato 
Fabbri colla tante fue fama fé 
Opere le' Teologiche , e. Fijiche , 
e Mathematiche di falda , e di 
fingolar dottrina ripiene ; e ( tra 



i Reltgiofiai Secolo di rinoma* - 
ta venerazione ) il filo y per 
meritf , eminenti ffimo Signor Ab- 
bate Michel Angelo Ricci y onor 
del Secolo prt 'finte \ vera Idea 
di fincerifftma integrità > come 
mbile Vrof efiore di ogni più gra- 
ve > e profonda letteratura > e 
come Geometra di foprumana in- 
ventiva , dovrebbero pur ejj'er 
valevoli a confonder Genti di 
tosi mal talento y e- ad attutire 
le lo? malotiche lingue . Ma non 
ofi ante così degne tejtimonianze 
y atra Ipùcrifia di Co/lóro , d'ap- 
parente candir travestita a tal 
fegno arriva , che anche gl'tn* 
duce a manifefie > ed e forbitane 
tifftme contradizioni a* lor mede- 
fimi detti y poiché pronunziando^ 
ad ognora colla lingua almeno > 
fi non 'col cuore f che tutte le 
Fatture di DIO , ed i Cieli in 
particolare cantano l* immenfa 
gloria di quello y che in loro fi 
ved* jcrhta 7n \ Maeftd.Sua a 
astratteti di "luce y e che quivi 
dobbiarhvleggerlu i accanto , ac* 
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Z\ Iconio vanno infikuÉnd&pcr degne 
% d* ejfer profcritte le Mattemati- 

. che tutte > ed in configuenza la 
•venerabile Agronomia , il di 
-cui fublime y $ fingolare officio fi 
-è il richiamar P Anime dt noi 
Mortali al riconofcimento di lor 
ulta origine , e con liberarle dal 
bafio carcere di quejla Terra, 
full* ali della Geometria fua N«- 
•trice y e dell'Ottica , e dell' A* 
rimmetica fue inJtparabHi com* 
pagnc y f trasferir^ cclafià -\ a 
contemplai *on indicibile ftupo* 
re per entro Pimmen fé , e lucide 
Regioni del Cielo qtiegl* innume* 
r abili- Mondi con magiftral ji» 
n*t ria allocativi d? un ordina* 
tiffma. tonfujtone ;> anzi pur fé* 
whtati >w gettativi con gene^ofn 
difpxeiwo per mòno prodiga, del 
lor medefimo CREATORE. 

Mac/ntfivtvtyertày cbein^ 
celebrando l y Aftronomia , e la 
^Maftématiea , io non èbbi in* 
con fiicr astone la profèfftott di co* 
loro, de' quali fcrijfe Tacito, 
Genus Hominum Potcncibus in-! 

*t i fi- 



MU «dum , fpèrtmtfo» &il« ,'qood 
ifiiorig in Cimate naftnt & tctabitur 
Ub. u ftmper* Se minebitur. Nwl. 
intefi parlar di quei, cbt apprefi 
fi l* indotti Volgo x coli* vane lo- 
rd fùpevftitàom j e falfi inaivi** 
namenti fi ufmpamon* indegni* 
mente ii wme degni ffimc di Mah» 
tematico % * mdtfitreutemente co** 
fa fero V Agronomi a cdf Aftrù-* 
logia . Non inMjTydi&y degiiA- 
firologi gindktary, obbrobrio/* 
uvanxfr di ft& Caldei % xht ap~ 
feftarona gt^ ti Manda > e <tò«r 
tmtagioff, e.makftriJp* dati* 
cieca Gentilità coti repliaAtcìeg- 
gi Manditi furono daW Italia 
ed in ogni tempo» % dichiarat*^nt 
rit evoti dà fèvcri£Sn* pttmòfo* 
ni % e cmtr» dc % qxah anco** 
fulminarono rigmwfe y mm awau 
the gìufià etnfitre ± i Sacretfanti 
Decreti -de* Romani ¥antelfki > 
Ummaejirart r mi cre&io, dot 
niVlHQ SPIRITO, *6*,J* 
» Ignorat Homo , «quid attóe (e 
fisi* faerit» & qaM poft fe futuroat 
€. io. fit ci, quis poccrit jadicare? U 

fot* 
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fide initfi y ed intendo dt eom* 
me fidare i Matematici fpecula* 
tivi y indagatóri delle nurabiti 
proprietà della quantità tonti* 
tma y e de? numeri. Intendo efaU 
tur gli AJironomi y che hanno 
fer oggetto i moti , / tempi > le 
grandezze , le figure y ele diflau* 
ze delle più nobili Creature della 
OHHIPOTEKZA IMCREA. 
*TA. Gli uni y e gli altri di 
quejli col proporci le maraviglie 
del Cielo y e della natura 9 ci 
eccitano ad ammirar la gran* 
dezza di DlOy il quale y qnaji 
dijp occupata fimpre in geome* 
tritolare y cioè . a dire y nei ben 
proporzionati lavori delle infi- 
nite y ed ammirande verità y che 
et maneggia y per ma di quei 
fochi y e menomijpmi ritagli f che 
di loffi ce ne cadono /ralle ma* 
ni y ci fa riveno fiere la /ita in* 
terminata Sapienza , e ci di» 
mojlra la mi fera no/Ira ignora*» 
za , obbligandoci a confèjfare : 
Quod omnium Operom DEI 
«mllara poflk Homo mvenire 

* t 4 «- 
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rationem eorutn ,' qux fiout fub 

Sole 9 & quanto plus laborave* 

ric ad quaerendum , tanto minùs 

& *t- inventar , etiam fi dixerit Sa- 

*** ' piens (e nofle , non poteri t re- 

^ perire. 

Or non fon queHi y della co- 
gnizione di DIO y e di fi ftefi 
fo y acquijli di t efori affai più 
$rez.iofi di quelli , che pojfan mai 
riportar fi da qualunque più av- 
venturo/a navigazione? Ed in 
vero , che per givgnert a confi» 
guirli {fuor delle foprannatura- 
li Scienze rifervate a 9 fupremi 
Padri y ed a'fimmi Teologi dal- 
la DIVIHITA 1 illuminati ) non 
vi è mezzo pia atto y né più po- 
tente della Geometria y . Amica, 
giurata della Natura, e gra^ 
tijjìma a DIO , e per le di cui 
mani ejfo IDDIO* Omnia ia 
SspL Menfura , & Numero, &Pon- 
*»fr dere difpofuìt , Che fi una voi- 
"P"-ta Coftoro fi fojfero rifoluti di 
cominciare a addomeflicarfele > 
averebbero ben compre fi (come 

ne avvertì loro il mio gran Ga- 
li- 
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Meo ) che quella vana pr e fun- 
zione, che dianzi avevano d'in- 
tendere, e di fa per tutto, non 
veniva da altro , che dal non 
aver mai faputo , né incefo nufc- 
-la , e dopo avere fperimentato 
una fot volta .ad intender per» 
dettamente una fola cofa , e gu- 
fato veramente com* è fatto il 
fa pere, co nomerebbero , the, 
•dell* altre conefafiont NIUNA, 
NI UN A affatto si e intendono, 
e s 9 accorgerebbero g% Infetta 
d'aver peregrinato ir tèmpo di 
vita lare a cbius 9 occhi , e vi fi 
futo mendicando all'altrùi mer- 
cede , e col /empre fi 'ar iène a 
-detta di Favolatori , e di Menzo- 
gneri fèv&a MAI, MAI , MAI 
veder' tn viro Z* VERITÀ'. 
; Taccianfi fra tanto qwftiF.al m ^ 
fari della vera, boni d ,. Ribelli : V 
IDDIO , e Nemici infeftìffinti de» 
gli amatori del vero , e degli in* 
•duftriqfi 'Cultori delle Mattemati- 
<be Dtfcipline y e tn y StuJivfo Gio- 
vane, che inlento Jet ad eru*> 

dirtene y 

*f $ Non 
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Non ti curarci Iof*t&& guaf~ 

' Guardati y *ùolli dirti > i/d/ 
rftfrr orecchio ad un y altra forta 
di Guafia tot i fpropofitat i > * 
ignoranti > ma* mm «rn. p*eftm~ 
tuqfi degli attrìy i qmati ambi- 
zÀofiy a vaghi d* acquila* no— 
me y Ji fùngono fid grave pnfto 
di Pirro** y tentando di rimet- 
ter fu Paratie* Setta degli SceU 
ti ci j. coi negare i princìpi dell ti 
Geometria noti a* Fanciulli, e 
'fareste indubitabili % come info- 
gnati lori dalla Hatura * 

Diffi ffrro fa/Siati , perchè eptt~ 
fii medejtmi > che deridono* la 
Geometria , lodan la pratiche 0* 
perdzioni % che- harit? orìgine da 
quella ^ che l giufio gaffi* corner 
fé altri commandttjfe gli fi ber zi 
mar f delta fonti y e di/}rezzaffe- 
fai l* Elemento dell* acqua f fin» 
%a riguardo y che fi quefto non: 
foffe di fita natura fluido y tra* 
fpdremèy e operante col momen- 
to di /Ita gramtd /pacifica % e 
della fua propria altezza y ma* 



x%xv 

no di qu$ % tanti utili , e dilette- 
itoli effetti /[goderebbe. 

Dtjfi Ancora ignoranti y per- 
chè mancando qn^fii della più 
nobile prerogativa dell* anima 
ragionevole y da'Savj *d> ogni et 4 
raffigurata per una Jpezie di 
f acuiti creatrice y che affai pie 
d'ogni altra ci approjfima y e ci 
rende firnili al CREATORE 
(parlo di qttel retto > e ben ordì* 
nato paffaggio da verttd note ad 
ignot&y the da! 1 primi Uomini, fu 
chiamato Incentiva ) incapaci 
del gran pregio di quefia l* ab* 
horrijiono , e la di (prezzano in 
quei *cbe dall' AUTOR DELLA 
VERITÀ* fé ne trovano punto 
punto privilegiati ; né i*accor~ 
gotto i mi feri y che fé negli an* 
dati Secoli non foffero fiati In* 
mentori e nelle Scienza y e net'* 
l* Arti r il Mondo, farebbe JSmpre 
come net fieni e y e tatto involto in 
denjifftme tenebro d* ignoranza > 
nelle quali trowmdo/% immerfi 
Co/loro y lodando fidamente que- 
gli EJìrcify y fbè fon fa loro , 

Ubi 6 io- 
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Non ci curar & lor > ina guar- 
da > e pai!** 

- Guardati % Umili dirti y dot 
dare orecchi* ad un y altra JòrtM 
di Guajìatori /propostati y * 
ignoranti y m& non «tra peefm- 
tuofi degli altri y i quali ambi- 
zjqfi % ft vaghi d* acquila* no- 
me % Ji póngono fut grave pojla 
di Pirroni y tentando di rimet- 
ter fa l* antica Setta degli Scet- 
tici } eoi negare i prinoipf delia 
Geometria noti a* Fanciulli, e 
perciò indubitabili % comeinfe* 
gttati lori dalla Kit tura * 

Dijjt f^ropofitati y perchè ep$e- 
fti medejtmi , che deridono' la 
Geometria , lodan le. pratiche. O- 
per azioni > % che hanti* origine da 
quella * che? ì giujlo gmfto* come: 
fé altri commenda jfe gli fi ber zi 
warf delle fonti y e difèrezzafie- 
fai l* Elemento dell* acqua, fin- 
%a riguardo y che fi quejjtù non 
foffe di fita. natura fluido > tra- 
fpdtemèy e operante col moment 
te di fua grawtd Jpecifica * e 
della fua propria altezza y nin~ 

• no 
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nodi que % tanti utili y e dilette- 
voli effetti fi goderebbe. 

Dtjji àncora ignoranti y per- 
chè mancando qutfti della pia 
nobile prerogativa dell* anim* 
ragionevole y da* Savj d> ogni etd 
raffigurata per una Jpezie di 
/acuiti creatrice y che affai pia 
d* ogni altra ci approffma y e ci 
rende fimili al CREATORE 
( parlo di qnel retto % e hn ordi- 
nato paffaggio da venti note ai 
ignote*} the da? primi Uomini fit 
chiamato Incentiva ) incapace 
del gran pregi* di quefia l* ab* 
horrijeoqo y e la di [prezzano in 
quei >cbe dall' AUTOR DELLA 
VERITÀ* fé ne trova m punto 
punto privilegiati ; ni s*accor~ 
gono i mifers y che fé negli an* 
dati Secoli non fofferv flati In* 
mentori e nelle Scienze y e net'* 
l* Arti r il Mondo, farebbe fi wpre 
come nafeente y e tatto involto in 
den/iffìme tenebre i 7 ignoranza , 
nelle quali trottando/? ìmmerfi 
Cofìoro y lodando fidamente que- 
gli EJircizj } fhie fon da loro % 

Ubi 6 de 
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dove ctoè fi richiede , ó un* af- 
fidila fatica di fchiena y o un^ 
giocar di memoria, e burlanfi 
degli altri Jludj 9 che vogliono 
opra d % ingegno , finezza di giu- 
dizio % c per fpicaci a nell 1 Inventi- 
va y delle quali doti i Poverelli 
trovanfi /provvedati : ond'e x van 
fiminando quefia dottrina % che 
le Mattematkhe fpeculative fie- 
no fiudj avidiffimi % e che fi per. 
darto intorno a frivole Jòttigliez» 
%e y di niun profitto y né a fi y 
né al Pubblico y né al Privato; 
e che affai più vaglia un x oncia 
di pratica y che* centa y e mille 
libbre di Teorica , e co/e fimili 
folste andar per te bocche del 
Volgo ignaro. Qui con ben quat- 
tri efempj di e a fi avvenuti po- 
trebbefi far loro toccar con ma- 
no quanto fien falfii lor detti y 
col dimoflrare , che per mancan- 
za di Matematica feguiron già 
inconvenienti gravitimi , ed #>- 
ref arabili ; ma perchè al fatta, 
non è rimedio } è anche fuper* 
fino il parlarne ; bafianda ri~ 

fan- 
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fpondere a fimiì V Gente ., che n y è 
pur in gran numero è Né furor 
ultra crepidam, & quam qmf- 
que norie artem , in hac fé exer- 
ccat • 

Altri poi ve ne fono , di gran 
circuita bensì y ma contenente ,afi 
fai poco fpazio y i quali 4 vendo 
le Mattematiche e per belle y e 
per buone y fenza cercar altro di 
loro fi danno a credere , cb' elle? 
no fieno ftstdj foto per. ornamenti* 
del Cavaliere y come yè far/f -rf 
ballare y il /altare a cavallo^ 
il romper leggiadramente una lan* 
cia f il far fimil* altri lodevoli 
e/crcizj'y. quantunque per avven* 
tura non. de' .più ntceffarj . Da 
quefli tali y che più oltre non^k 
fanno y io non premo tanto > no* 
bil Giovane y che tu fugga come 
dagli altri y anzj ti e/or t a a prò- 
fiar toro fede, e dopo l'effèrti 
ben corredato di tanti , e cqsì de* 
gni ornamenti y ad oggetto di 
penderti anche più rugguajdevo* 
le y provati' un poco y in graziti 
del FEKOy a imf arare, a co*& 

-. .i fi** 
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fiere y ed a rilevar i caratteri 
di quel primitivo Idioma y con 
cui y dettante la SOVRAHrf 
SAPIEHZA'y di propri* man 
della Geometria, furono firitte 
in cifra l 9 eterne Opere di quel- 
la > tutte egualmente maravi- 
glio fé , e delle quali è permeffo 
talora dectferardt quaggiù quaU 
che breve paffo da chi Jòl fi ne 
proc cura ia chiave , e la con* 
traccifer* r *che come udifii pofan* 
m r fi a efprejfa catte figure y e 
/piegata dalle infallibili prove 
della mede finta Geometria r unim 
e* Segretaria y e Interpetre fe~ 
dete della ripofia VERITÀ *: 
che fé mai , per ma gran ventnm 
r* y ti fortird balbettare T non 
che parlare fpedtto sì bel Un* 
g*aggicr, io tè affioro } che o*v 
natiffimo allora 7 anzi beato in 
terra, ti chiamerai. *fwattantot 
fafpi, e fappimtlo ancora quei y 
che fin a quì ti ho decritti , che 
a giudizio de* Sa v? imiver&lev 
E DI CHI QUA 1 EREDI- 
TO 1 IL FILOSOFAR COL 

RE- 



REGNARE , quanta dt buono* 

di onejio % di utile > e diri an- 
cora di vago + fi efer cita net vi- 
ver civile f tutto ftr fintar 
dona cele fi e trae forigin fu a % e 
futi nai ali dalia fola Geometria 
feconda Madre dell* altre Te{^ 
riche divtoftrative > applicate^ 
oltre alta Filo fefia naturale y al- 
fa pratiche dell? Arimmetica % e 
dell* Agronomia % e delta Mafiaty 
e delle Meccaniche % r.dcttfi-Jfxo* 
fattive ì atta } geografia % ; alU 
Cronologia y ed alla .Nautica ;■ 
óltre- ali* effe r di Jòmmo ajuto ^ 
io Jiétenza del grand* Ippocrate y 
alta. Jiejja Medicina , ed in fom+ 
ma. a tntte ti Arti % e fatuità ri- 
dondanti a comun benefici? T e 
-ad onefio diletto: degli Uomini* 
Che fé la uefirm Chi e fa Cat- 
tolica fi gode comode >> e quiete 
dal fa JCitrezion Gregoriana del 
Calendario: Sem Colombo*, um 
Ve ft ucci arditamente s* espongo- 
no agi? infoiti di Mari ignoti 
fer tentar la con qui/la di nuovi 

Mondi y e so* profferita feto*» 

dan- 



dante i prefigj loro la confegui- 
/cono : Se il noftrò divino Ga- 
lileo invejliga di proprio inge- 
gno y appéna uditone il grido y il 
più ammirabile fra gli Strumen- 
ti da umana indujiria inventa- 
ti : Se con ejfo armatane la pro- 
pria vifta y da quefti baffi a* 
fublimi oggetti rivolto y trapaf- 
fa ad invelarci innumer abili 
Stelle fregiate di viva luce y ed 
Petr. oltre a tante * 

Trionf. Nuove cofe , e giammai non 

3 Am più vedute. 

ojferva , // prtmo , con maravi- 
gli e fa accortezza il fuo benefi- 
co Giove , non da una fola, ma 
da quattro Lune ajpjiito , e con- 
fagrata quefia ( che ben può dirfi 
rtrg. • Gfara Deuna Sobotes , Ma* 

Egloga - gnum Jovis incrememum ) 

+' all' AuguHa Profapia del SUO 
SIGNORE > e ri efeguiù gli 
ALTI ETERKI DECRETI, 
gli fovvien fubito d' intere ffar* 
la col fuo- fortunatijjtmo Occhia* 
le al gloriofo guadagno della 
tanto ricercata invenzione del 



navigar per lunghezza y ed alla 
correzion Geografica dell' Ifole , 
delle Cofte j e de' Continenti ; e 
perciò con Atlantiche fatiche 9 e 
per tanti lujlri offerva j e rin* 
traccia al fine V efatte mifure 
de' moti y e de 1 giri di quefia , 

coli' inclita FAMIGLIA ME- 
DICEA , quafidiffi, GIOVI A. 
LE CONSORTERIA. Se il 

me dejimo Galileo JLeftaurat ore ± 
e piuttofio Jnventor del vero , 
e faldo filofofare : anatomizza > 
per così dire y là Natura ; e a 
confufion dc'pajfati Filofo fanti 
s* interna . a contemplar le pia 
ripofle pafltoni del moto, per cui 
efia Matura, % v^nn 

Dal gran Macftro di color. )'»/"• 
che fanno.. . **"+ 

vìen definita y eJo ferma egli il 
primo y e lo fottopone alle rigim 
de leggi dell'invariabile Geome- 
tria y applicandolo di più con 
Mattematico artifizio alle prati- 
che militari ; e sì per ogni guifa , 

Ncc Mare , nec Tcllus , nec **"• 
Coeli lucida Tempia **• «• 

efen* 
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tjenti vanno dalla euriofa , e 
nobile perjicuziaue di quefto per- 
fpicaciffimo Lince > il tutto fu 
pur opra d* una profonda cogni- 
zione delle dottrine de* tempi ^ 
e de* numeri ; della forma , e ce* 
fiitUTÙone delle parti dell'Uni» 
ver/o ; dell'ordine , moto , e via 
de* raggi vifivi ti rifleffi> co*n* 
rifratti ; e del mirabile operare 
della Hatura con Mat tematiche 
dimoftr anioni penetrato x Scienze 
tutte Suddite obhedientijpme aU 
la Geometria lor Regina. Ma 
fé city non oJiaute> quejì* Anime 
fmartite y e inviluppate qud di 
foverebiù tra i tacci de* terreni 
interefp y feordatefi in tutto di 
quel Bilióne y che banner in hrOy 

*«r. Al ver don volgo» gli occu* 

f'*' patàfenfi. 

ma fot rimirano al compiacimene 
to 9 ed agli agj del proprio cor* 
pò > affrduamente anelando di fot* 
federquaggiè quel che eziandio 
poffeduto , non fard toro , fitppia* 
no almeno y che fi la regola au- 
rea governa tutta la Mercatu- 
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ra y Ji m k Turfea< ai vii gua- 
dagno in te fa J* : jì £r4* cmi^ > 
¥ Artmmettco Geometra l y inven- 
tò * 5? Ì4 bugola } e lacuna eon 
acquifii di te/òri t imm* ufi r eg~ 
gono la Kart tea > ti Geografo 
Matematico a sì grand* ufi queir 
U applicò % e quefia deferi jfe y e 
fi prepara. E che una fola Pro* 
fofiwom d\ Euclide % una. fai* 
d y Archimede dnnMgge y e r#- 
gol* > quella alUMectanic* tuu 
ta y e quella alla Altìmetri* > *L 
la Geodefia % ead altre fimiglìan* 
ti pratiche % Jole avute in prez* 
%o da CofiorOy, ì quali \ fé abi- 
li fojfero» d 9 andar difearrendo > 
e con progrejfo retrogrado efa* 
minando* > quali fieno fiati i prin- 
cipi delle più ritmanti operazio- 
ni > e de* più tnfigni ritrovamen- 
ti dell* Uomo % ricona/certbbergli 
in fine dal Mattematìco fpecu* 
tativo y e per confèguente dal 
Geometra % che a quella in/èpa- 
r abilmente precede : e così efclfa 
mer ebbero anch y ejft col Divino 
Filojòfo , doverfi dar ordini rU 



gorojtf fie* niuna ài quefia fio- 
rittfpma Città nofira fi* tanto 
ardito y qual Pirrone , o altri in 
dò fìioi Jèguaci t di di/prezzar 
la Geometria , effendocbè , quel- 
le eofe ancora, che pajon effer 
affatto fuor di fua sfera; e che 
non abbiano, che far con tffa t 
fon gì d di poco rilievo , ma rile- 
vantijpme t ed alla Repubblica 
necefiarìffìme . E che fia y l vero 
riconofcetelo appreffo da alcuni 
Àe'fegttenti • 
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SENTIMÉNTI 

" ,' '' P *' '.' ,' ''■ ' ' : 

AUTORI IJLI.IJ STRI 

Intorno. 

ALL'ECCELLENZA 
E ALL'UTILITÀ' 

D JE I L 4. -. . ' \ 

GEOMETRIA. 

IPPOCRATE 

A Tejfalo fub' Figliuòlo, della . 
verjione del foejtò • ' :; 

• • V . . . 

Eomctriae , & Arfeltmeti» 
cescognitiofli ftudiuin ad- 
hibeto , mi Fili . Ncque** 
cnim folum vitam tuam 
gloriofam , & ad multa in .rebus hu- 
manis utilem , veruni etiam mentem 
acutiorem, & longè fplctuiidiorcm 
ad frucìum eorum omnium , quae in 
Arte medica ufui (unt , confequen- 
dum reddet • Quamquam quidenu. 

Geo. 
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Geomctriac cognitio , cum multas , & 
varìas formai Mb$af ; & on*4» à cum 
demonftratibne ad cxittiftì perducat, 
tum ad offiura poJitus , ,& articulos 
fu4s Jèdibus ematos* t«m etiaro ad 
reliquam membror*m compofitio. 
nem, utiJis futura eft. Nam ad ho- 
tum affefìuum variam cognitfonem 
facilius perveniet >- itun etiam arti- 
caforunf repafitioae , tum offtiifi con- 
tritorum refezione , & perforatio- 
ne , & coaptatiotie , & fubftraftione, 
rcliquaque curatione dufìus , qui lo- 
cuna , & os qtjale fit ex co emotum 
eognoverit . Numeroruni vero feries, 
tum ad ambiare , tum ad eas muta, 
tiones, quae pneter rationem in fe- 
bribus fiunt , & ad judicandos aegros, 
& ad morborlim fecuritttem fatis fu- 
tura cft. Praeclarum cnim eft id ti. 
bi in Re medica fubminiftrari , quod 
intenfionis ac remiffionis partium^ , 
quatex parte ìnacqnales funt faci- 
lem tibi abfque errore notitiam pr«- 
beat . Qua propter ad bujus expe. 
rientiae facultatem valdè contendi, 
ta. Vale. 
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PLATONE 

Kel Lib. vii. delta Repubblica , dalla 
verjtone di Mar/ilio Vicini. 

GEometria , e jus , quod cft fero- 
per , non cjus » quod , & ori- 
tur quandoque, & intcrit , cognitio 
cft . Attoltet igitur , o Gencrofe Vir, 
ad Vcritaiem animimi » acque ita ad 
philofopiiandiKii prrcparabù cogitju 
ttooem , ai ad ftipera eoo vertamus ♦ 
qua: rniflc» coatta quàm decet, ad 
interiora dejicifnus. Quam .maxime 
igitur pnecipicndtttn eft ut » qui prx- 
clariffimam feaoc habttant Civitatero, 
nullo modo Gcocnecriain fpcroant; 
nani , 4c qux pretti: ipfius propofi. 
tum quodammodo c& vidcatur ; haud 
exigua flint, &c« 

Q.U INTILIANO 

Ne/ L/fcro f r/ifl* rf*//* InAituziòne 
Oratoria al Cap. x. 

IN Geometria » partem fateotur ef- 
fe utilem tener i$ artatibus , agita» 
ri oamqae animos , acque acuì inge- 
Qta» & otleriutcm pmiptcadi ve« 
nire inde concedutiti .fedptodc/Te^ 
eam non ut ccteras artes , cùm per- 
capta: fiat » fed cum difeatur exiftU 

mant • 
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mant . là vulgaris optnio eft , ncc 
fine c'aufa lunimi VirL-etiam tmpen- 
fara- huic Scienti* opcram dederunt. 
Nam cum fit Geometria divifa in- 
numeros , atque formas , &c« 
- ■ - " * * * ~ 

p R O C L'O DIADOCO 5 

Sopra il primo P Euclide 9 al Cap. xv. 

HMc itaque Mathefis eft , fiv«L* 
Difciplina , quae externarum in 
anima, rationum reminifeentia eft, & 
Mathematica ( hoc eft difciplinativa 
Scientia , ut fic exponam ; propter 
hanc ea cognitio pótiflìmum nuncu- 
patur, qux nobis ad earum ratio- 
num reminifeentiam maxime conferì . 
Et opus igitur, atque officium hu- 
jus Scienti» quale porrò fit , a no- 
mine fit manifeftum. Id nempc» , 
quod infitam movet cognitionem , & 
pronVit formas , qu« nobis fecundum 
eflentiam infunt , & infert oblivio- 
nem , atque ignorantiam , quae nobis 
ab ortu noftro innata: funt: & fol- 
vit vincula, quae ab irtationabilita- 
t« proveniunt , ad DEI piane fimili- 
tudinem, hujus Scienti* Praefidis , 
qui intcUigentia munera manifeftat , 
& cunéta<Jivinis rationibus compiei:' 
animas quoque ad mententi eriga, 
ac veluti è profundo cxufcitac fopo* 

re» 
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re, & ioquìfitione ad fé ipfas eoa* 
vcrtif, & obft et ricatione quadaoL* 
perficit , purxque mentis inventionc 
advvitam bcatam deducit . 

TEONE SMIRHEO 

Neil' E fp opzione di ciò, che Appartiene 
ali* intelligenza ielle top M attenta- 
ti che di fiatone , al Cap. I. della 
tferjione del. dottiamo B uh aldo . 

EJR-ftiiofterics io «Litro , cui Platea 
tìico nomen iropoftrit refert, 
poftquaoi Delios fupcr peftis libera- 
tione intcrrogantcs , oracuio dato 5 
juffiflet Deus ALTARE DUPLUM 
fijus., qiKtfd tùnc erat , erigere, mul- 
tato Fabris , ingcntemque objeciaai 
animi aaxittateoa (Juaerentibus: Qjuo- 
modo oporteat folidi dati duplum effì- 
mere. Ipfbfque adiifle PJatonem de 
hoc . interrogaturos , huncque tis re- 
fpondifle , quod DEUS cjufcemodt 
Oraculum Deliis edidcrit, non quafi 
dupli Altaris egenus; fed objecerii 
Graecis , & - exprobraverit circa Ma- 
thematicas Scientias , & Georaetriam 
neglecìum , atque focordiam . 

Fik fotte. Nos Pueros erudimus 
in Mufica, Gymnaftica , Literis , Geo- 
metria , & Arithmetica, nihil aliud 
molientes, quatta ut concipiant (vel- 

**rte L ijtt uti 
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uti tinfiuram ) rationes de omni vir- 
tute, quam di diceri nt , ubi pr&vias 
deterfiones , purgationcs , aiiafque 
prxparatiorecs, has nempe Difcipli- 
nas , quafi quaedam adftringentia mc- 
dfcaraenta* adhibuerimus; ut inde-* 
lebilis fententia illorum vigeat , cùm 
indolem , & educationem commodam 
nafli fcierint , ne ftriginenta Illa ab- 
fterfiva colorcm, rintìuramque ab- 
radànt , voluptas fcilicet orniti per- 
verfitate, & confnctndine periculo- 
fior , dolor etiam , metus , & cupi- 
ditas alio quovis fìrigmento aiagis 
corrofiva. 

Ili ufi razióne ingegno/* del luogo fipr* 

tef etito , prefa dalU Note erudii, 

tìffime Àel Bultaido . 

QUemadmodum igitur lanas prac- 
parant Tin&ores aluraioc eas 
Irepucgando , 8c condensando , ita. 
Philofophus animos Difcipulorum^ 
fuorum preparar repurgando ipfos 
ab omnibus prsecoaceptis pravis, dì* 
itortifquc opiaionibus, ioftipandoque 
Difciplitits Mathematica , ut alia 
Pbilofophioa dogmata faciiiùs, & ad 
fatietatcra imbibane , Se firmsffimè 
rctincant, nec'.fe prava mente abri. 
pi unquara patiantur* 

SE- 
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SEVERINO BOEZIO 

Hel primo Libro dell* Arimmetica y 
al Capita I. 

\1T\ Uibus quatuor » . Aritmetica 
\^J nempe, Geometria, Mufica , 
& Agronomia > fi careat Inquifitor , 
Veruni iavenirc non pofllt, ac fina 
hac quidera fpeculatione Veritatis 
nulli redfe fapicndum eft. Eft enim 
Sapientia earum rerum t qua: vera:, 
fant cogoitio > Se integra còotpcehed- 
fio » Quòd haec qui fpernit , ideft 
ha$ femitas Sapienti** ei denuncio 
non reftè phiiofophandum» Siqui- 
dem Philofophia eft Amor Sapicn- 
trae» &c. 

:gx O VA N B ATI STA 
BENEDETTI 

Ko(/i Veneziano Hfofofo 9 e Mat tema- 
ti** di gran nome > »*//* /«/* Pre~ 

fattone al Libro degli Grìtioli • ' 

» t « ■ \ ...» 

SI quatautem funtDilciplin*, quac 
fpcculationis excel lentia* tra&u 
tionis jucunditate. , atque usùs utili- 
tate praeftcnr , hx profedo fiuit Ma- 
thematica , per quas, & Divjnas opc- 
xationes intcliigimus, & preftamif* 
finta ni rerum Opi ficcai , «mulamur 

i&\t * dum 
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dum ficut illc naturalium, nos arti- 
ficialium rerum Authorcs cfficimur. 
Harum fpeculationcs adco hominibus 
convtntunt , ut vd ex bis hornines ipfi 
an vere fint dignofcantur. Unde A- 
riftippus Cyrenàfcus e* naufragio In 
Rhodiorum litus cxcuflus, ubi .;M«- 
tbematicas vidit in polvere figura s, 
gaudio geftiens, profiliifle fertur , 
quod veftigia hominum cognovif- 
fet, &c. 

IL PADRE CRISTOFANO 
C L A V I O 

Ketta Prefazione agli Elementi v 
d 9 Euclide % al Cap. tv. 

SI vero nobilftas, atque pracftan- 
tia Scienti* ex certitudine de- 
mooftrationum, quibus utitur , fit 
judicanda* baud dubiè Mathematicae 
difciplinac inter ceteras omnes prac- 
cipuum habent locura. Dcmonftrant 
cairn omnia, de quibus fufcipiunt 
difputationem , firmi flimis rationi- 
bus. confirmantque , ita ut vere 
fcientiam in Auditorio animo gì* 
gnant, omnemque prorfus dubitatio- 
nem tollant; id quod altis Scienriis 
vix tribuere poflumus , cùm in eis 
facpcnumero intelleftus multitudine 
opinionum, ac fententiarum varie- 
tà- 



Ltir 

tate 9 in ventate conclufioncrra judi- 
canda fufpetifu* haereat > atque in- 
certus » Hajus t ti fidem aperte fa. 
cium tot Perrpatelicorum Seda: ( ut 
al» os interim Philofophos filentio in* 
volvam ) quae ah Ariflotele, velati 
rami è trunco altquo, exortae, adea 
& inter fé > & nonnunquam a fonte 
ipfo Ariftotcle dilfident , ut prorfus 
ignores, quid nam (ibi vetit Ari fio» 
teles » num de nomtinibus, an de re- 
bus pottùs dirputatiooem inftttuau 
Hinc fit » ut pars Interprete* Grae- 
cos, pars Latinos, alti Arabes, alii 
Nominale* ,alii denique Reale* >quos 
vocant (qui omnes tamen Peri par c- 
ticos fé elle glortantur) tanquana— 
Dudores fequantur» Qgod, quàmu 
kmgè a Matbematicis demonftratio- 
nibusabfir, neminem latere exifti* 
ino. Theoremata eniro Euclidi*, ee- 
terorumque Mathematicornm > eaa- 
dem bodie, quam ante tot annos, 
in Scholis retinent ventati* putita- 
lem» rerum certitudraem, deroon- 
ftrationumque robur » ac firutitatem; 
Huc accedit id r quod Plato aìt in 
Philebo, feu Dialogo, qui de fum- 
mo bono infcribitur , cara Scien- 
tiam effe digniorem , praeftantiorem- 
que, quac magis finceritatis , veri, 
tatifque cft ainans . Cùm igitur Di. 
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fciplinac Mathematica: Ve'ritatem adeo 
expetant,adament, excolantque , ut 
non folùm mhii, quod fit: falfum^ 
ver uro etiam .mhii ; quod tantum.* 
probabile extftàt , nihil denique ad- 
mittant , quod certifEmis dcmonftra^» 
tionibus non confirment , corrobo-< 
rcntque , dubium effe non: poteft» 
quin eis primus locus inter alias. 
Scienti as QOMies. Ut concedendus.. 

Il medtfimo Padre Clan io ^ 
pik folto ». 

AD has omnes utilitates accedi t 
maxima jucunditas , atque vo- 
lu.pt as , qu&citjufquè animus bis Ar~ 
tibus colendis , exercendìfque perfuru 
ditur. Sunt erwm hx praecipux ex; 
feptem Ar tibus liberalibus., in qui* 
bus non folùm- mgenui Adolefcen- 
tes, veruni etiam nobiles Viri, Prin- 
cipes, fyegès, ae Impera tores ad ho- 
neftiJfimàra, nrraximèque liberalein^ 
obleftationcm animi, quam fummx 
etiam cui» utilitate conjundam pa- 
riunì, diù, rmiltiknque veifari fo- 
lebant : quorum exemplum multos 
adhuc poftra hac state imkari con- 
fpicimus. 
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IL PADRE DON BENEDETTO 
CASTELLI 

Diftepolo del Galileo, nelle Rifpofl* 

all' Oppofiuoni di Lodovico delle 

Colombe, contro al Trattato delle 

Galleggianti del Galileo j del 

medejimo parlando . 

PErò dopa l'avcrfi impennate le 
ali colle penne delle Mattema- 
fiche , fcnza Je quali è-impoJ&bile^ 
folievarfi un fol braccia da terra» 
ita tentato di' (coprire almeno qual- 
che particella degli infiniti abiffi del- 
la Scienza naturale, la quale egli 
ftima tanto difficile,, ed iraraenfa, 
che concedendo lui, molti uomini 
particolari aver faputo perfettamen- 
te chi una, e chi un'altra, e chi 
più d'una dell'altre facultadi, cre- 
de poi, che tutti gli uomini infame 
ftatt al Mondo fin* ora, e che fa- 
ranno per r avvenire , non abbiano 
faputo, né forfè fiano per fapere^ 
una piccola parte della Filofofia na- 
turale » 



* 
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IL GALILEO 

Nei Saggiatore • 
Armi di fcorgere in alcuni ferma 



credenza , che nel filosofare fia 
neceflario appoggiarli all'opinioni di 
qualche celebre Autore , ficchè la 
mente noftra, quando non fi mari- 
taffe col difcorfo d' un' altro , ne 
dovefle in tutto rimanere Aerile , ed 
infeconda ; e forfè ftimano , che la 
Filofofia fia un libro, e una fanta- 
iia d* un uomo , come 1* Iliade , e 
1* Orlando Furiofa, libri ne* quali la 
mena importante cofa è , che quel 
che vi è ferino, fia vero» Ma la co, 
fa non iftà cosi. La Filofofia è 
fcritta in quefto grandi [fi n>o libro» 
che continuamente ci ftà aperto in- 
nanzi agli occhi ( io dico 1' Uni ver* 
fo ) ma e' non fi può intendere , fé 
prima non s'impara a intender la 
lingua, nella quale egli è fcritto» 
Egli è fcritto in lingua Matteman- 
ea , ed i caratteri fono Triangoli , 
Cercbj, ed altre figure geometri* 
che , fenza t quali mezzi è impoffi- 
bile intendere umanamente parola ; 
fenza quelli è un aggirarli vanamen- 
te per un oleuro labcrinto. 

IL 
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IL GALILEO 

Nella prima Giornata de* due 
Siflemi . 

Salv. QIgnor Simplicio , noi fi amo 
3 qui tra noi difcorrendo fa- 
- migliarmente per inveftigare qual- 
che verità ; io non avrò mai per ma- 
le, che/ voi mi palefiate i miei er- 
rori , e quand' io non avrò con fé - 
guita ia mente d' Arifiotile r ripren- 
detemi pur liberamente , ch'io ve ne 
avrò buon grado. Concedetemi in- 
tanto, ch'io efponga le mie diffi. 
cultà, e ch'io rifponda ancora alcu- 
na cofa alle voftre ultime parole, 
dicendovi, che la Logica, come be- 
ni/fimo fapete «r è. < 1'. Organo , col 
quale fi filosofa; ma ficcome può ef- 
fer, eh' un Artefice fia eccellente in 
fabbricar Organi , ma imperito inu 
faperli Tuonare, così può effer un 
gran Logico, ma poco efperto nel 
faperfi fervire della Logica; ficcome 
ci fon molti, che fanno per lo fen- 
no a mente tutta la poetica, e fon 
poi infelici nel comporre quattro 
verfi folamente : altri pofleggono 
tutti i precetti del Vinci , e non fa- 
prebbero poi dipignerc uno fgabel- 
lo • Il fonar l' Organo non s' impa- 
ct 5 « 
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ra da quelli , che fanno far Orga- 
ni , ma da quelli , che gli fanno fo- 
nare: la Poefia s* impara dalla con- 
tinua Lettura de* Poeti : H d?pignere 
s'apprende co! continuo difegnare , 
e dipignerc : e il dimoftrare , dal 
continuo Audio de'Hbri pieni di Dt- 
moftrazioni , che fon poi ì Libri Mat- 
tematici foli, e non i Logici. Or» 
tornando al propofito , ce* 

IL GALILEO 

Nella feconda Giornata * 

Topo Offerti $ diviati aidoPto una Dimo* 
fi razione Tifica Mat tematica intor- 
no ai un fùppojlo effetto Tifico > 
foggtugne coti il S*agredo • 

VEramente il difeorfo è molta 
fottile , ma altrettanto conclu- 
dente , ed è forza confeffare , che i 
voler trattare le quiftioni Naturali 
fenza Geometria , è im tentar di far 
quello, che h impoflìbile ad eflcr 
fatto . 
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IL GALILEO 

Nella terza Giornata. 

Interrogata SimpL dal Sagr. de quelt* 

gli paf a d* un difiorfo tifico MaU . 

tematico fatto, ex hypothefi 

dal Salv* così * effonde . 

Simpt. •"NUefte f s* io devo dire ii 
/ V^ parer mio con libertà) 
ini pajono df quelle fottigliezze geo- 
metriche, le quali Anfanile ripren* 
de in Platone, mentre lo acctifa» 
chV per troppo Audio della Geome* 
trta fi frollava dal faldo filofofaret 
ed io ho conosciuti , e Tentiti gran» 
diffirai Filofofi Peripatetici £confi- 
gliarc i lor Discepoli dallo ftudio 
delle. Matematiche , corse quelle > 
che rendono l' intelletto cavillofo > 
ed inabile al ben filosofare ; rnftita- 
to diametralmente contrarto a quel- 
lo di Platone , che non ammetteva 
alla Filosofia, fé non chi prima fot 
fé impoffeffato della Geometria» 

S*gr± Applaudo al configlio di que- 
fli voftri Peripatetici di di ft or re i 
loro Scolari dallo ftudio della Geo* 
metria , perchè non C è arte alcuna 
più accomodata, di quella per ifcopH- 
re le fallacie loro j ma vedete quaiv 
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to cotefti fieno differenti da'Filofofi 
Mattonatici , i quali aflfai più vo- 
lentieri trattano con quei , che fono 
informati della comune Filofofia Pe- 
ripatetica , che con quei , che man- 
cano di tal notizia, i quali, per tal 
mancanza , non poflbno far parago- 
ne tra dottrina , e dottrina . 

Gli Accademici del Cimento , net 
Proemio al Lettore, 

LA Geometria dando alla bella 
prima nel vero ne libera ìil. 
un fubito da ogni altro più incerto 
rintracciamento . Il fatto è, che el- 
la ci conduce un pezzo innanzi nei 
cammino delle filofofiche fpeculazio- 
ni , ma poi ella ci abbandona in Ari 
bello: Non perchè la Geometria non 
cammini fpazj infiniti, e tutta non 
trafeorra la univerfità dell'Opero 
della Natura, fecondo che tutte ob- 
bedirono alle Mat tema ti che leggi, 
onde 1' eterno intendimento con li- 
beriamo configlio le governa, e le 
tempera , ma perchè di quefia sì 
lunga, e fpaziofa via per anche non 
le tengbiamo dietro , che pochi 
palli. 
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£ poco pfr fitto* 

9Uivi dunque (cioè nelle efpe* 
rienze) fa di mcftieri l'inten- 
da Maeftro delle maniere del 
vero, e del falfo, e ufare dell' ul- 
tima perfpicacia del proprio giudi. 
zio per difcerner bene s* ella è , o 
non è* Lo che per poter far me- 
glio non v' è dubbio , eh' e' bifogne- 
rebbe aver veduto alcuna volta la 
verità f velata, ed è quello un van« 
taggto, che hanno Solamente colo* 
ro, che degli ftudj della Geometria 
hanno prefo qualche fapore • 

XENOFONTE 

Nel Lib. iv. dette cofe memorabili. 

PRimùm Georaetriam eo ufque di- 
feendam ajebat (Socrates) do* 
nec quis poffet , fi ufus ita ferret , 
terram, vcl refta metiendi rat ione 
accipere, vel tradere, vel diftribue- 
xe, vel opus defignare. Atque hoc 
tam pofle difei facile, ut qui ani- 
inum ad dimenfionem advertat, is & 
(ciré poffit quanta fit ipfa terra , &c* 

CI- 
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Nir/ LucuUe y ovvero Lib. i'n delle 
Quiftiont Accademiche* 

GEometrse providcant , qui fé 
profitent ur non persuadere > 
fed togere , & qui omnia vobis , quac 
defcribunt , probant , non quaero ex 
bis Uh initia M uhematicorurn , qui- 
bus non conceflìs, digitali* progredì 
non poffunt. 

£ nel libro primo delle Tufcuh 
parlando de* Greci • 

IN fumavo apud illos bonore Geo- 
metrìa fuit: itaque Rihil mathe- 
maticis illuftrius» 
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Epifiola 88. 

Uum venturo dt ad' naturale* 
quaeftiones Geometria teftftuo- 
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aio ftatur 
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FILONE EBREO 
Nel libro de Cherubini. 

GEometria vero proporzione x- 
qualitatém afferens , & quicqoid 
in nobis enorme, immodicum , in- 
concinnurn eft , per rbythmos , mcn- 
fiiras» modulofque raufteae civilis 
curans* 

CELIO RODIGINO 

Nel Lib. vii* delle Antiche Lezioni 
Cap. xxx* 

PYthagoras autem r & eunn eo mul- 
ti ,qoi ilio duce purius excitaf» 
fe mentera videntur , ampUffime a-» 
ftruxerunt , abfque mathematico 
quadrivio baud focile phtiofophiar 
apicem contiugi» nec pofle veruni.» 
percipi . Propterea qui illud negle- 
ttoli habuerit, cogitare fubinde dc- 
bet fé philofophari handreftè. Quo- 
aranti mathematica: difcrplitiae fubfeU 
lia quardam fint , ac elemeata , . y ci 
gradus, quibus confeeodartur ^ttio-, 
ra, &c. Ccterùm initio Geometria 
praecipufc , & Aritfametica in matbe- 
inatum album, a Pythagora funt ad. 
yocatx, quòd ad omoeta feientiam, 
Qmnemque difciplinata capeffendam^ 

has 



bas cum primis accomodas perfpexif- 
fet . Hinc & illa fediva vox Socra- 
tici Ariftippt proti uxit, opinor, qui 
ex naufragio in Rhodiorum li ttus 
maria impetu, & ventis affilienti* 
bus quum foret excuflus, ac inibt 
mathematica* formutas e(Tet iamitus, 
gaudio geftiens profili vit , & bene-* 
fperare comites fuflìt quoniam ve flit 
già hominum nofcitaret». Scd e ni rat 
mathematica, fpeculatio ad cognitio- 
nis acunven a Platone fafcept* eft> 
quia furjrigat anfnuim, Se ad rerum 
divinarmi* intuitum acierr> mentis: 
exacuat, &c Nam mathemaucasfpe- 
Cufationes vefuti prati ti di um quod- 
dam ad divinorum perpenfionem ftx- 
tttere convenite 

EVANGELISTA 
TORRI CELLI 

Hella nona Lezione Accademica in loie 
delle Mattonati che » 

CHe |>er leggere il grati Volume 
dell'Uni voiTo ( cioè quel libro, 
ne* fogli del quale dovrebbe ftudiarft 
la véra filofofia ferina da Dio) fie- 
no nfereffarié le Mattematiche •> que- 
gli fé n'accorgerà, il quale con_ 
penfieri magnanimi , afpirerà alia 
fetenza delle parti integranti , e de 

i mera- 
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i membri maritimi di qucfto gran cor. 
pò, che fi chiama Mondo. Quando 
alcuno defiderafife di fapere le diftan- 
ze de 9 Pianeti, e delle flelfe, sì fra 
di loro, come ancora in paragona 
della Terrai quando altri ricercale 
le proporzioni delle loro grandezze, 
ovvero i tempi precifi decloro pe. 
riodici movimenti ; fé alcuno defide* 
rafle conofeer da fé ftcflb 1* ampiez- 
za di quella palla terrena» che gior- 
nalmente calpeftiamo; fé chiede/Te, 
onde procede la varietà delle fiagio» 
ni; qual fia la caufa dell'intigna- 
glianza de' giorni , la quale intatti 
i modi fi di ver fi fica fecondo le va* 
rie obliquità della sfera 
' Quid tantum ocean* propetent fi* 
tingere fotes 
Hìberni; vel qu& tardi t mora *o8i~ 
bus ùbflet. 

Quando inveftigafle le preceffio- 
ni degli Equinozj, i termini degli 
EcliflI , la trepidazione del Firma- 
mento, e cofe fimi li; certo s'accor- 
gerebbe , ebe l' unico Alfabeto * e i 
foli caratteri, con i quali fi legge 
il gran manoscritto della Fi lo fo fi a 
divina nel libro dell' Univerfo , non 
fono altro, che quelle mi fé re figure , 
che vedete ne' Geometrici elementi • 
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1/ medejimo Tertitelli piò [otto • 

VEoga U Geometria , la quale 
deverebbe flixnarfi , decorna 
veramente è, la madre, e la; regina 
di tutte le Scienze Mattematiche » 
Dovremmo riconofeere da ilei tutti 
i giovamenti, e tutti i diletti , che 
derivano dall' Arìmmetica , e d*lto 
Mufica, dall* Aftronomia , e dalla-» 
Meccanica y e dalla Geografia » dak 
1' Architettura v dall' Ottica , e da* 
tutte l'abre figliuole fubaltcrnate 
alla Mattematica famiglia. Ma per 
toccar qualche fuo proprio panico* 
lare , quante volte ci occorre il mi? 
Turar la ftrperfioe de' campi , e la 
tenuta de' poderi > Come fpelfo fi ri» 
cerca» quante braccia cube di fab- 
brica fieno in un mura? Quanto da 
il vano, e la capacità di unacafa, 
o di qualunque vafo di che figura fi 
fia? Quante braccia di terra fieno- 
in un monte da trafportirfi; quan* 
te ne foffero in un pozzo > o in un 
follò: prima, che foffe Lavorato; 
quant* acqua paffi per un fiume in 
un' ora , ovvero in altro atfegnato 
fpazio di tempo* Qucfte, e molte 
altre fimi li , fon qurftioni , che dal 
folo Geometra» e non da alcun al. 

tro 
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ivo Profeflbre poflbno cflcrc fciohc, 
e detcrminate . Quante volte accade 
dover levar piante di Città , di For- 
tezze, e anco di Provincie.* La Geo- 
metria con ("empiici finimenti vi de- 
feri ve ri la piana defiderata , ancora 
quando non poffa avvicinarli al luo- 
go da deferiverfi . Mifurerà coli' oc- 
chiate, ed efcludèrà colia lunghez- 
za dello fgnardo l'attività dell' Ar» 
tiglierfe; Ella dirà l'altezza di quel* 
la Rocca, e di quel Cartello fénta^ 
appreffarvifi; ella faprà quanto fia 
il perpendicolo di quei Monte , -ò 
il diametro di quefto globo , ancorché 
l'uno, e l'altro Aia immerfo nelle 
altiffime vi (cere del terreno. Ella fi- 
nalmente porterà le mifure, dovun- 
que arriverà colla vifta; t non farà 
potàbile né anco all'altiiBmo Satur- 
no d' efentarfi dalle dimenfioni del- 
la fagaciJfima Geometria. Lafcio ftar 
da parte , che fé ad alcun de' vi- 
venti cade (Te giammai nell'animo il 
penderò di voler vagheggiar la ve- 
rità ( la quale , per mio credere * 
è la più bella fra tutte le figliuole 
dell' onnipotenza ) non conviene , 
che la ricerchi , o fpen di vederla 
giammai tanto prefente , e tanto ma- 
ni fetta in altri libri , quanto in quel- 
li della Geometria . farlo (blamen- 
te 
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te de' libri della fapienra umani, , 
fra le catte de" quali concedo, che 
molte volte t'incontrerà qualche ve- 
ro , ma pero come peregrino , e tan- 
to avviluppato nella miftione della 
fallita,, eh* l'accompagnano, che.* 
l'intelletto Speculativo durerà gran 
fatica, a diicernere le larve di neb- 
bia, da' liinulacri di verità. Pel con- 
tralio oe' libri della Geemetrfa ve- 
dete, in ogni lòglio, ami in ogni li. 
nea. la verità ; ignuda , ia quale vi 
difeuopre nelle : figure geometriche 
le ricchezze della Natura , e i tea- 
tri delia maraviglia. 
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DEFINIZIONI. 

» .-tv 

» L punto è quello, 
r che non ha par- 
li te , ovvero , che_» 
non ba grandezza alcuna. 
II. 
La linea è una. lunghez- 
za feoza larghezza . 

-.■:' A I fi- ,* 
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III. 

I fini della linea foao i 
punti. . 

IV. 
M La linea retta è quella , 
che fi diftende ugualmen- 
te fra* Tuoi punti. 

V. 
. La fuperficie è quella,, 
che .{blamente ha lunghez- 
za , e larghezza . 

VI. 
I fioi della fuperficie fo- 
no' le linee . 

VII. 
La fuperficie piana è 

quella , che giace ugual- 
mente ira le fue linee . 
. / Vili. 

L'angolo piano è quella 
inclinazione , che fanno due 
linee , qaaado in no punto & 
- toc-» 
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toccano , e bob Con pofte di- 
rittamente fra loro . 

IX. 
E quando le linee 3 che 
contengono V angolo fono 
rette , fi chiama tal angolo 
rettilineo * ' - 

* X» 

Ma quando la linea rett* 
ftando /òpra un' altra fetta , 
fa gli angoli da i Iati fra loro 
uguali ,{ono ambédueretti; 
e la linea , che (la fopra , lì 
chiama perpendicolare tu 
qaeìh, alla quale ella fo- 
ptafti. 

XI. 

L* angolo ot- 



tufo è quello ,--^]— 
che è maggior •• 
del retto. 

/ ' t » <r '« 

• . . \ 
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XII. 

L' angolo acuto è quello , 
che è minore del retto. 

XIII. 
: Il termine è fine di qual- 

.che cofa , 

XIV. 
. La figura è quella, che è 
contenuta da uno, o da più 
termini» ~~ 

XV. 
Il cerchio è una figura 
piana contenuta da una li- 
nea ^che fi chiama circon- 
ferenza, alla quale quante 
linee rette pervengono ti- 
rate da un punto, che è den- 
tro alla figura, tutte fra loro 
fono uguali. 

X V I. 
£ quello tal punto fi chia- 
ma centro del cerchio. 
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' II diametro del cerchio è 
una linea retta , che paflfa 
per lo centro, e dall' una, 
e Vì altra parte è terminata 
dalla circonferenza , la qua-* 
le eziandio divide il cer- 
chia per mezzo . 

xvur, 

Il mezzo cerchio , è uns 
figura contenuta dal diame- 
troye dalla, metà della cir- 
conferenza • ' " 

XIX. 

La porzione del cerchio è 
una figura contenuta dalla 
linea rettale dalla circoli* 
ferenza del cerchio. 

xx; 

Xe figure, che fono con- 
tenute da linee rette, fi 
chiamano rettilinee. 

• A 3 
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X X I. 

' E' (è fono contenute da 
tre lioee , s* addimandano 
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Se da quattro, quadri- 
Intere. 

XXIII. 

Se da più di quattro , 
«joltilatere . 

XXIV. 

■ Delle .figure trilatere è il 
triangolo equilatero quello » 
il quale ha tre lati uguali • 

XXV. 
L* ifofccle , ovvero equi»» 
«rure, che ha (olamente due 
lati uguali * . 

XXVI. 

■ Lo fcaleno, 

Che ha tutti tre 
i lati disuguali 





XXVII. 

Oltre a ciò delle figure 
-trilatere è il triangolo ret- 
tangolo quellojil quale con- 
tiene in fé un angolo retto «• 
XXVIII. 

L' ottufian- n. fx 
golo, che ha'^^-^ 
no angolo ot- 
tufo. 

XX IX; 

V Acuziangold , che ha 
tutti tre gli .angoli acuti 1 

XXX; 

I>eile figure quadrilatere 
è il quadrato , ii quale è e* 
quilatero , e rettangolo . 

XXX I. 
— I-a figura dal- 
l' una parte più 
lunga è quella, 
che è rettangola, ma non 

equilatera. 

A4 II 
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XXXII. 

Il Rombo è una figura, 
che è equilatera , ma non 
rettangola . 

XX XI IL 

, !» *«*- f7/~I 

boide e una / // / 

^ . , fu i ■«!■ // I II '■' f 

figura y che 

ha i lati, e gli angoli opr 

pofti fra loro uguali, ma 

non è né equilàtera, né 

.rettangola. 

XXXIV. 

Oltre a quello, tutte T 
altre figure quadrilatere fi 
chiamano trapeli. 
XXXV. 

Le linee paral- 
lele , o equidi- 
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ftanti fono quelle , je^quaii 
efTendo in un medefimo pia- 
no, e prolungate in infi- 
nito dall' una, e V altra.» 

par- 
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parte, non fi congiungono 
jgiammai infìeme . 

POSTULATI, OVVERO 
D1MJKDE. 

. I.. ' 
Addimandafi da qualftvo*' 
glia ' punto , a qualfivoglia 
punto tirare una linea retta . 

IL 
Prolungare una linea ret- 
ta terminata in continuo 5 e 
dirittamente* 

III. • • 

Da qualfivoglia cèntro , e 
con qualfivoglia intervallo 
deferivere un cerchio . 

IV. 
Tutti gli angoli retti e£ 
lete uguali fra loro . 

V. 
E fé (opra due rette li- 
nee cadendo una retta fa* 

A 5 rà 




rà gli «tigoli in- 
teriori, e da u- 
na medefìma.» 
parte minori di 
due tetti , quelle linee pro- 
lungate in infinito congiun- 
gcrfì inficmc da quella ^ar- 
te , dóve fono gli angoli mi- 
nori di due retti. 

ASSIOMI t OVVERO 
COMUNI NOTIZIE* 

I. 

Quelle cofe , che fono u- 
guali ad una medefima, fo- 
no ancora fra loro uguali . 

IL 
Se alle colè uguali fi ag- 
giungono cofe uguali , tut- 
te fono uguali fra loro, 

III. 
Se dalle cofe -uguali fi 
traggono cofe uguali , ezian» 

dio 
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dio le rimanenti fono ugua- 
li fra loro. 

IIW. 

Se alle cofe difuguali fi 
aggiungono cofe ngaali , 
tutte fono difuguali . 

V. 
Se dalle cofe difuguali fi 
traggono còte uguali, le 
rimanenti fono difuguali. 

VI. 
Le cofe , che fono dop- 
pie di una «edefin&a $ (bao 
uguali fra loro. 

VII. 
Le cofe , che fono te me- 
tà di uoa medefima, fono 
fra loro uguali. 

Vili. 
QueJJecofe , che conven- 
gono ^ e fi adattano bea* 
in Cerne , fono uguali . 

X ó* n 
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IX. 

Il tutto è maggiore del- 
la Tua parte . 

X. 

Due linee rette non com- 
prendono fpa2io alcuno ; 

PR B L E M A I. 

PROPOSIZIONE I. 

. Sopra una data retta li- 
nea terminata coftituire il 
triangolo equilatero. 

Sia la data retta linea terminata 
A B 3 bifogna fopra efla coftituire il 
triangolo equilatero. Dal centro A 
coir intervallo AB delcrivafi il cer- 
ftf. 3. c ^io B C D ; fimilraente dal centro 
B coli' intervallo BA defcrivali un 
altro cerchio A CE» 
t C , nel quale i'cer- 

' chi tra loro fifega- 

' no, alli punti AB 

I Jiano tirate le linee 

^ rtttt CA , CB. 
frimo . perchè dunque A è 

centro del cerchio BCD, farà la^ 
- r>#i5. AC uguale alla ABj e perchè an- 
co* 
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cora B è centro del cerchio A CE', 
farà la BC uguale alla BA, e fu 
la CA dimoftrata uguale alla AB, 
adunque V una , e l'altra di effe CA, 
CE è uguale alla AB* ma quello 
cofe, che fono uguali ad una mede* 
fima , fono ancora fra loro uguali , x< ecn ** 
onde la CA è uguale alla CB, e nou 
le tre linee CA, AB, BC fono 
Uguali fra loro; il triangolo dunque 
ABC è equilatero, ed è costituito 
fopra la data retta linea terminata 
AB, Io che btfogn&va fere •. 

PROBLEMA IL 

a > . * 

PROPOSIZIONE IL . . 

Da un punto dato tirare 
una linea retta uguale ad 
un' altra linea data . 

4 • 

Sia il dato pun- 
to A, e .la data 
retta linea BC; 
bifogna dal pun- 
to A tirare una 

linea retta ugua- \k. \W~ . . ?** 
le alla retta BC ^*rC : \%£ m 
Tirifi dai punto x ..„•£, 

A al B la retta linea AB, e fò-p^,^ 
pra effa coftituifeafi il triangolò equi. , 

la- 
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Utero D AB, e fi prolunghino per 
diritto alle DA, DB le linee ret- 
te AE, BP, e dal centrò B, co* 
r intero allo B -C deferrvafi il cerchio 
CGHj e fimilfcente dal centro D, 
coli' intervallo D6, deferrvafi il 
cerchio GKI, perete dunque il pnn- 
'/•*$• to B è centro del cerchio CGH, 
lari la BC uguale alla B6> oltre 
a ciò» perchè D S cqntro del cerchio 
GKL, farà la D L uguale alla DG: 
delle quali la D A è uguale alla D fi* 
adunque. la rimanente AL è uguale 
alla rimanente B G, e fi è dimostra- 
ta la BC uguale alla BG; oade^ 
•J"*. runa, e l'altra AL, BC è ugua- 
,* '*' le aHa BG, e quelle cofe, che fo- 
* pò uguali ad una medefima» fono fra 
Ow. ]j[ or ó uguali , e però la AL è ugua- 
mot.i. jg aIta ÈC . adunque dal punto da- 
to A , fi è tirata la linea retta A L 
uguale alla data retta linea BC, lo 
che bifognava fare* 

P RQBL EM A 11L 

PROPOSIZIONE ZÌI. 

Date due linee rette di- 
fuguali j dalla maggiore-* 
tagliarne una uguale alla 
minore • 

Sìa- 
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Siano date due linee R 
rette disuguali AB, 
C , delle quali ABfia 
maggiore; bi fogna dal- 
ia maggiore AB ta* 

gliare una linea retta uguale alfe/" 
minore C» tirili dal punto A la fi- ^TI 
uea retta AD uguale alla C , e dal f ^ * 
centro A coir intervallo A D deferi- 
tali il cerchiò DE?; e perchè A è 
centro delcettiiio DEI 7 , ferì 1* AI 
««tate alla AD, ma ai*** fa C è u- 1 ^ 1 * 
guale alla A t> , adunque P una , e l'al- 
tra delle A1,G <arà uguale Sìa AD, 
% peto ancor la A E è uguale alla C ; am 
date dunque due lince rette di (eguali^ fc 
AB, C dalla A* fi% tagliatala AB 
Uguale alla minore C , 16 die bifegn*. 
va fare-. 

J È R E M A I. ; • 

*?. -TEO ÌP Ó8-I Z IO» E IV. 

• « 

. Se da e triangoli hanno 
idué lati uguali a due lati, 
V uno air altro , e hanno un 
angolo ugnale ad tttf »ng&* 
lo 9 che £ contenuto da li- 
sce, rette uguali , avcraono 

2XÈ» 
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ancor la bafe uguale alfaJ 
bafe* ed it triangolo fari 
uguale al triangolo v e gli air 
tri angoli a gli altri angoli* 
1* uno air altro , acquali fo- 
no (ottopodi i lati uguali • 

Siano due triangoli A B C , D E F* 
quali abbiano due lati A B » AG 
uguali a due lati DE, DF, l'uno 
all' altro, cioè il lato AB uguale al 
lato DE, ed il Iato AC a D F, e 
T angolo B A C uguale all' angola 
EDF. Dico ancor la bafe BC effer 

-uguale alla bafe EF, ed il triangola 
ABc uguale al triangolo DEF, e 

'gli altri ango- 
li uguali agli 
altri angoli , 
T uno air al- 
ito, a' quali fo- Bi 
no /ottopodi i • 
lati ugnali , cioè l'angolo A B C al- 
l' angolo DEF, e V angolo A CB 
all'angolo DFE, perciocché adat- 
tandofi il triangolo A*C al trian* 
golo D E F , e pollo il punto A fo* 
pra D. e la retta linea AB (opra 
la DF, ancor il punto B fi adat- 
terà al pulita E , per cfler la A B 

ugua* 
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ugnale alta DE, e adattandoti hu 
A fi alla DE , eziandio la liqca fet- 
ta. AC fi adatterà alla DF, con- 
cieffiacofachè l'angolo BAC fia ti- 
gnale all'angolo EDF, onde ancor 
il punto C fi adatterà ad F, perchè 
fa linea' retta AC è uguale alla li. 
nea retta D P , ma eziandio il pun- 
to B fi adattava ad £ , adunque la 
bafe altresì BC fi adatterà alla ba- 
fe E F , perciocché , fé adattandoci ti 
punto B al punto E , e C ad F, la- 
bafe BC non fi adatterà alla bafe 
EF, due linee rette comprenderan- 
no fpazio , che non può efiere , adun- 
que la bafe B C fi adatterà alla bafe 
EF, efarà uguale ad effa, onde an- 
cor tutto il triangolo ABC fi adaN 
terà à tutto il triangolo DEF, o 
gli farà uguale, e gli altri angoli fi 
adatteranno agli altri angoli, e fa- 
ranno uguali ad cfli, cioè l'angolo 
AB C all' angolo DEF, e 1* ango- 
la A CB all'angolo DFE; adun- 
que., fé due triangoli hanno due la- 
ti uguali a due lati, l'uno all'al- 
tro , ed hanno uà angolo uguale ad 
un angolo, che è contenuto da linee 
rette ugttfii , areranno ancor la ba- 
fe uguale alla bafe , ed il triangolo 
farà uguale al triangolo , e gli altri an- 
goli a gli altri angoli, l'uno all'al- 
tro, 
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tro, acquali fono fottopofti i feti «- 
guati , lo che Infognava dknoftrare* 

TE R E MA IL 

PROPOSIZIONE V. 

Gli angoli de* triangoli 
equicruri (òpra fa baie fo- 
lio uguali fra loro , e pro- 
lungandoti le linee rette~* 
uguali, gli angoli fatto la 
bàie faranno ancora fra lo- 
ro uguali. 

Sia il triangolo e. 
quicrure ABC , ch'ab- 
iriajltato A» ugua- 
le al iato AC, e ii 
prolunghino le rette 
linee BD, CE per 
^lirittOalfc A B , AC . 
Dico l'angolo ABC 
-effer uguale air angola ACB;o 
T angolo CBD ali* angolo BCE. 
Pigliti nella linea BD qualsivoglia 
punto F, e dalla maggiore A E ta- 
glili AO uguale alta minore AF; 
e congiunganfi PC, GB, Perchè 
dunque la A F è uguale alla A G , 
eia AB alla AC, le due FA, 

AC 
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AC fono ugnati alleane 6 A, AB, p» 
-l 9 ima al) 9 altre , * .contengono l'ai- f*»f. 
golo comuiw FAG, onde la bafe 
FC è uguale alia bare GB; ed il 
triangolo A F C uguale al triangolo 
A GB, e gli altri angoli faranno a. 
guali agli altri angoli, l'uno all'al- 
tro, acquati fono fottopoftii latiu- 
guali , cioè l' angolo ACP ugnale 
ali 9 angolo ABG,.c l'angolo A HQ 
air angolo A GB, e perchè tutta la 
linea Afe uguale a tutti la A G _ 
bielle quali la parte A B è uguale */,"*• 
alla parte AG, farà fa rinuàen te èn- 
eo* B F aguale aita rimanente C6 f 
ma la FG fu moftratà uguale alla* 
GB, adunque le due SF, FG fo- 
no ugnali alfe due Cfe» GB Ptma 
all'altra* e l'angolo BFG uguale 
all' angolo CGB, e la bafe di e«ì 
BC è comune, il mangoto ttum^ue 
BF C farà uguale al trkmgoio CG&, ** 
« gli altri angoli «gif ami angòlt* *" **'• 
r un alt 9 altro, a* quali fono fottopo- 
4à i latr ugi&li > adunque l' angolo 
FBC è figgale all'angolo C C I, e 
l'angoli BGF tip angolo CBG, fe 
perchè tutte l' angolo ABG4 ftat* 
dirnoftrato ugnale a tutto P angolo 
AC?, de* quali l'angolo CBG è 
uguale ali 9 àngolo itCF^farfc il tu ìt com . 
manente ABC uguale al rimanente mu 

ÀCB, 
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ACB, e fono fopra la bafe * del 
triangolo A B C , e fu dirooftrato l'an- 
golo F B C uguale all' angolo G C &, 
quali fono fotto la bafe; gli ango- 
li dunque de' triangoli equicrurt fo- 
pra la bafe fono uguali fra Jora, e 
prolungate le rette linee Uguali, gli 
angoli fotto la bafe faranno ancora 
fra loro uguali, lo che era bifogtio 
di moftrare. 

AVVERTIMENTO. 

MA perchè la dimoflra%igne dei- 
V antecedente propofizione attri- 
buita da Proclo a Tahte , arrecar [no- 
ie a* Principianti nella Geometrìa *ì 
gran difficulfd 9 ' che riuscendo talora 
malagevole a molti il paffarla, felice- 
mente y e fenza inciampo , alcuni ny* 
< prò feguif cono piò oltre il viaggio loro; 
fivvenne a Vincenzio Viviani altra 
maniera piò facile di dimoflrare in pri* 
mo luogo la prima par te, /oh di tal 
propofizione , poiché la protra della fe- 
conda egli vedde , che fi poteva im- 
mediatamente cavare dalla Propofizióm 
ne 13. di quefio libro, fenza bi fogno 
fin quivi d f u farla mai , perciò è pa* 
ruto bene inferirla in quefio luogo % 
f apendo t che non filo Vincenzio VU 
viani , eh ne fu V inventore , mtu 

an- 
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ancor* molt % altri fono fiati filiti dì 
ff iegarla , t darla nel modo , che fé* 
guc , dependendo tutta dalla p affata 4. 
Propofizionc , 

Prima porte del? antecedente 
*Propù faionc • 

IN ogni triangolo cqui- 
crure gli angoli (opra la 
bafe fono, uguali fra loro* 

DE/ triangolo AB C fieni i lati ti- 
gnali BA> BC. Dito, che gli 
angoli BAC, BCA /opra la baft* 
AC fono tra loro uguali. 

Immaginiamoci ri volt or fi il trian- 
golo' ABC intorno la fua bafe AC> e 
cadere dalla parte contraria in ADC y 
in modo , che il lato AB cada in AD, 
il CB in CD, ficcome V angolo B 
in D, V angolo B AC in DAC> 'e 7 
BCA in DCA. 

Qui £ manifefio , che ef- 
fendo AB uguale ad AD, e- T 
CB a CD, e i due AB* *' 
CB, dati uguali , anco i due jj, 
AD , CD faranno uguali , 
e perciò tutti quattro ugua~ 
li: onde per noflra comoditi 
potremo ne 9 triangoli ABC, 

ADC 




*\ 
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A VC eontraJfegu*+e i lati a moda no* 
flr*i e dire, che il laH AB mei pri« 
eno ì uguale al lata CD mei fecon- 
do , il CB nel primo all' AD neh 
fecondo , e l % angolo cojnprefo ABC 
nel primo , ì uguale ali* angolo CD A_ 
nel fecondo {per efier quefto per co- 
sì dire V impronta di quello ) ficchi 9 
per la precedente quarta Proporzione 9 
gli angoli rimanenti oppofii a % lati u- 
guaìi fono uguali t chi V angolo, per 
ej empio i B AC , nel primo triango- 
lo , oppofto agiato B C fegnato x , 
è uguale al? angolo D C A mei facon- 
do , epfoflù al lato D A fegnato i : 
ma ancora V angolo M C m A del. primo 
è uguale ali* angolo medefimo DCA 
del feco*4o' ( per effe? quejle ancora 
la ftamt* » ° l' impronta di quel ho y 
adunque fé V una % e V altr* ango- 
lo BACy MCA e uguale al m<d*fat* 
DCA, quei due faranno fra loro u* 
gaali , e fono fepra la bafe AC del da» 
to triangolo equicrure ABC* Adun*. 
que è -manifejla quanto fi propofe di 
dimoflrare. 

T E RÉ MA 111. 

PROPOSIZIONE VT. 

Se due angoli d* un trian- 
golo fieno uguali fra loro, 

czian- 
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eziandio i lati, che fono 
(ottopodi agli uguali ango- 
li , faranno fra loro uguali . 

Sia il triangolo A B C > che abbia 
P angolo ÀBC uguale all'angolo 
AC fi. Dico ancor il 
lato A B cfferc ugua- 
le al lato AC, per- 
ciocché , fé la A B non 
è uguale alla A Cu- 
na di effe farà maggio- 
re, fia maggiore la AB, e dalla-* 
maggiore A B taglili la D B uguale 3- * 
alla minore AC, e giungali DC,**'/* 
perchè dunque la DB è uguale alla 
A C , e la B C è comune , faranno le 
due DB, BC uguali alte due AC, 
C B , Puna all'altra, e l'angolo D BC 
è uguale all'angolo ACB, onde la 
bafe DCè uguale alla bafé AB , ed 4. di 
il triangolo DBC uguale al trian- 40*/: 
golo ACB, il minore al maggiore, 
che è inconveniente; non è dunque 
la AB difuguale alla AC, ma fa- 
rà uguale, e però, fé due angoli 
d' un triangolo fiako uguali fra lo- 
ro , eziandio i lati , che fono folto- 
polH agii ugnali angoli , faranno fra 
loro uguali , lo che bifogaava dimo- 
ftr«e# 

Nel- 
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TEOREMA IV» 

PROPOSIZIONE VII* 

Nella medefima retta li- 
nea non fi coftituiranno in 
di ver fi punti due linee ret- 
te uguali a due medefime 
rette linee , T un' all' altra , 
dalle medefime parti, che 
abbiano i medefimi termi- 
ni, che le prime. 

Coftitaifcanfi, fé 
fìa potàbile , nella 
medefima retta linea 
A B a due medefime 
lince rette AC, CB 
due altre rette linee A 
uguali A D , D B V uoa ali! altra ,m 
divertì punti CD, 4àUs .mefcfimc, 
parti come CD, ch'abbiano li me- 
defimi termini AB, che le prime* 
rette linee, dimodoché la CA fia_, 
uguale alla DA, quaP ha il mede- 
fimo termine A , e la C B fia ugua- 
le alla DB , che ha il medefimo ter- 
< a mine B , e giungafi C D , perchè dun- 
vf. qw la AC è uguale alla A Q , ft, 
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rà ancor V angolo A C D uguale al- 
1' angolo ADC, onde 1' angolo 
A D C è maggiore dell'angolo DCB, 
e però 1* angolo C DB farà molto 
maggiore delP angolo DCB; oltre a 
ciò , perchè la C B -è uguale àlja^ 
D£, eziandio l'angolo CDB farà 
Uguale all'angolo DC B, ma fi è di. 
moftrato affai maggiore di effo , che 
è imponibile, adunque nella medesi- 
ma retta linea non fi coftituirannq 
in di ver fi punti due linee rettp u«Ì 
guali a due medefime rette linee, 
J'una ali 9 altra,. dalle medefime par- 
ti , ch'abbiano i medefimi termini, 
che le prime, lo che. bi fognava di. 
moAfare • 



( t 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Se due triangoli h$nno 
due lati uguali a due lati* 
T uno air altro, ed halono 
•la batè ug«ale ; aJJa -biife» 
averaòno ancora 1' angola 
•conten^tq '"£* uguali lati, 
uguale all', angolo*. '. 

B Sii- 
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Siano du^t 

triangoli ABC, 

BEF, che ab- 

. Mano due lati 

AB, AC.u-,./ Vbf ^c 

gitali a due la- E ** 

ti DE, BF, l'uno all'altro, di* 
modochè AB fi a uguale a DE, ed 
AC a DF, ed abbiano la bafe BC 
eguale alla bafe EF. Dito ancor 
Pargolo B AC dTere uguale all'an- 
golo EDF. Perciocché Àando il 
triangolo ABC fopra il triangolo 
DT&F, e pofto il punto $ {opra E, 
e la Hrtea retta B C fopra la E F , 
eziandfo M punto C fopra il puirto 
F, perchè la BC è uguale aHa EF» 
Onde ftando t B C fopra EF, Aaran- 
no anco»* J* BJL, AC fopra le 
ED, DF, perchè, fé la bafe BC 
farà pofta fopra la bafe E F , ed i la- 
ti BA, AC non fiano poili fopra i 
lati TED, DF, ma fi permutino, 
.come EQ f Q¥ % faranno coftituite 
nejla wctefima^etta liaoa in diyerfi 
puntf due jirièè rette uguali a dufe 
incctófimo coite -ainee^ V una all'al- 
tra, d^le'medefime parti , che ton- 
no i medefimi termini ; naa non fi co- 
p „ «ituifectao, come fi ,è dìmoftrato • 
V*,nt> non è dunque vero, che fe la bafe 
B C è fopra la bafe E F , non fiano 
*t'l - i la- 
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i iati BIA, AC /opta ,i J*i ED, 
DF, adunque converranno inficine, 
e V ingoio BAC &rà fopfa l 9 ango~ 
to £ Dff , e gli farà uguale, , onde 
fé due triangoli hanno da* Iati «gua* 
Irla due iati:, Piifto' All'ateo^ ed. 
hanno la bafe uguale alla Jbgfe, ave- 
ranno ancora l'angolo contenuto da 
Ugnali feti , •; Siguàk , SI 1 # ; **ng*lo: t to 
che bifognava dimoftrarc • 






PROBLEMA IV. 

PROPOSI ZION E IX* r 

Dividere per mezzo un 
angolo rettilineo dato. 

Siy'il dato N angolo rit- 
ti liflfcp~"lMrC, bifogo* 
dividerlo per mezzo*. 
Pigliti nella linea AB 
qtulfifia punto D ò e dal* 
la linea AC taglili la 
A JB ugnale alla AD t 
e giunta f)£ coflituifistf >{<#& «$% j*»/i 
il trjapgQk) equilatero D EF > «:gum«- 
g*fi;AF>. Dica T angolo BAC ek 
fere di v tfp pqr turno , dalla lii»ca ret- 
ta , A £; pcricipccjiè effendo ila A Q 
*goafc Alla ££,*•)* AP comune 
firtaaAQ te dwe : P A * AF ugnali *k 

B a le 




Per 
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le due E?A, AF ; , I' una all'altra, 
e la bafe DF è uguale alla bafc 
EJ* 9 adunque l'angolo DAF, è lin- 
guale all' angolo E A F ,, e però J* an- < 
golo rettilineo dato !B A C è dtvifo 
fier mezzo dalla linda xcnà AF,;.Iói 
che bifogitava fare >; 



ri i f , 
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PROPOSIZIONE X. 

Dividere per mezzo una 
datar retta Koea 1 terminata . 

Sia la data retta li- 
nea tetra mata <AB, 
t. di bifogna dividerla per 
3**/. mezzoft. Coftrfuifcafi 
fopra-c^Ta il trtangò* 
Esnt. '° equilatero AB C , e 1* angolo ACB- 
' divìdali per mezzo eolla linea retta 
: C B / P«cfc la linea retta A B. éffer di- 
vtfa pfcr grezzo nel punto E, percioc 
* chfreflentW lar 'A C uguale alla Cft , 
4 e la C E comune , le due A C y : G E 
fono uguali alle due BC, CE* T m 
na' ali* altra ' } e 1» angolo A<C E è, u- 
guale all'angolo BC E, adunque 1» 
bafè A E % uguale atla bafe EE , © 
£er6 fa lìnea retta terminata AB è 
di vifa <|>$* meàz« nel ip ùnto E * foche 
bifognava fare • - " PXO- 
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PROBLEMA VI. 

proposizione ..xr. 

Tirate una linea rettaj 
.pe*pen4ictìl*ce t dolina <fe» 
fretta linea, da ui£, pun- 
to dato ìflèflta. *.'./*. , 

-.' Sia'l»' daia .retta 
linea AB,,ed il più». . 
tp dato, m-èfla C, 
titogàèìhl piàntiK; liC , , 

4 «rare up*: HJjea .ret* $• J> -C £B 
*a perpendicolare al^AB. piglili 
nella AC qualfivoglìa pùnto D , ed , j: 
alla CDj-pongafcjugualeUasCE, eÌ£ 
fopra^TE^oftitu&cAfi tifriteiangofó i. di 
equilatere^ Fto E^DeoigfcingjdiL CV >«**/. 
D|«>\ejfcrxiràta -una dinea! reti» F E 
IWPS(iaìcò5tttÀiU«v«tta l :daTtaj AJB 
dal punto C dator in;eutt;:penoriech2 
*ff*nd» bcDfinugutdb adi* ftRi"ò 
Jfc;F.C«òmaMie^jÉtfianp0;lfi duetDtC» 
^fftUl^li.'ajJrjhicafcG; OF^'uoa « ,. 
aH'altra;] Jt tahtfe/IfcF bAtaiafe •*!•£;? 
■i» bafc ; F E , adunque IT angolo D C E £3.* 
i uguale ali* angolo. ECF, e fono • 
conseguenti , . ma, quando la Unpa ret- 
ta fianco .filftpacun'iatM^ineM retta 
:; B 3 fa 



/ 



fa gli angoli confeguenti uguali fra 
loft , ciafcUno d^gl^angplr uguali ^è 
retto, adunque ciafeuno di elfi DCF, 
PCBè retto, e però fi è tirata 
la linca r retta FC perpendicolare al- 
la data retta liftea AB dal punto C 
ittiefla, lo che, tortiglia taf toc. 



proposìziòWe XII. 

Soptra dna data retta li- 
nea infinita d^un^an fonda- 
to y ^be r ^oa ;ÌU7& S&y ti- 
rare ttiìt lìnea; réti» per- 
pendicolare •; J ! 

^ Sta la' data; tetti 
. .' tinca infinita AB, 
; c ih dx&ripamojC^ 
che non fia ih ; ef- 
ft^ bi fogna fopnu£(i? 
la. data retta linea - i 
infinto AIE dWu puntò d afri CVtht 
^ón^è iib elfa , wt^a ^«ra foie* ret- 
ta pferpéHdicólate* * VìgìfCv dnWzltfA 
/"#• 1 : parte 4ei& linea retta: A B 4Uai&- 
io. <ft ro gHa punto 8 , e dal *cnttò C col* 
$*'/. i» i «e rv alio C E deferiva^ il cerchio 
x EFG-, e la EG £a /«gaia per mei- 
te* «ci ;piinw: H i ' « sgittiigafi C O , 
•«i C H , 
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CU, CE. Dico fopra la data ret- 
ta linea infinita A B dal punto ia- 
to e , che non S in efla , dfere ti- 
fata bCH perpendicolare ; percioc- 
ché eflendo la G H ugnale alla H E, 
e 1* MC tornirne; le due GH> 
HCfoo»i!gtiaK«l]t dneEH, UC^S.di 
l'ima ali* altra, e la bafe CG è f**É 
aguale alla bafe CE, adunque l'an-Dtf» 10 * 
gola CHG è uguale all'angolo EHC, 
e Amo confluenti, ma quando fcu 
fùiea retta, ftandó fopra ima linea 
retta, fa gli angoli confeguenti u» . 
guali fra loro > etafeuno degli ango- 
li uguali è retto 9 e quella lineai 
retta , cfce ita fopra , fi chiana per* 
penércolare a 4tie|j*, alla quale eU 
la fbpraftà , adunque fopra la efata 
retta line* infinte AB dal dato pun-< 
to C -, che non b m efla , fi è tira- 
ta fa perpendicolare <; H , Io che bi- 
fognava fare - 

T E O R È M A Vh 

PROPOSIZIONE XIII. 

Quando una linea retta 
ftando fopra un' altra retta 

linea fa gli angoli* o gli fa- 
rà ameodue rettilo ugua- 
li a due retti. 

B 4 £* ; 
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La linea retta AB . 
ftando fopra la retta^ 
CD faccia gli angoli 
CBA , ABD. Dico 
gli angoli CBA, ABD 
o cffere due retti , . o ugnali a due 

Vìff. io. retti. Perchè fé CBA è uguale ad 
A BD , fonp .due retti , ma fé nò , 

xi. M tir ili dal punto B fopra la CD U 
$utf. B E perpendicolare , adunque* gli an- 
goli CBE, EBD fono due retti, 
e perchè CBE è uguale alli duo 
CBA, A B E , pongali E B D co- 
mune , gli angoli dunque CBE, 
EBD fono uguali alli tre angoli 
CBA, ABE, EBD, fimilmcnte, 
perchè l'angolo DBA è uguale-» 
alli due angoli DBE, EBA, pon- 
gati ABC comune, adunque gli an- 
goli DBA, ABC fono uguali aU 
li .tre DBE, EBA, ABC, ma il 

i. còm. è dimoftratò ancor gli angoli CBE, 

net, EBD eflere uguali alli medefimi tre , 
e* quelle cofe , che fono uguali ad 
una medefima , fono uguali fra lo- 
ro, adunque eziandio gli angoli C&E, 
EBD fono uguali agli angoli D B A, 
ABC; e CBE, ÈBD. fono due 
retti, onde gli angoli DBA, ABC 
faranno uguali a due retti , e però 
quando una linea retta ftando fopra 
un'altra retta linea fa gli angoli , o 



- gif fitti ara cn due retti , o uguali a 
Aie retti , le che bifogftat* dimo- 

«ftrarc; : "•> ■ « •'. • ; 

T É 0' R E M A Vlt. 

- PROPOSIZIONE XIV. 

r. Se AÌ. noa : retta Hnea 5 é 
ad ufi puntò * che fra to^fla^ 

;dup liries mie noti,, ( poft^ 

ti alle mede (Ime parti > fac T 
ciano- gli aogolf confeguen- 
irùguali à àtà t tfitli effò 
linee faranno per diritta fta 

lóro-.'. -■ "■ - 1 •-;'• - ; ' ' : ' : : « : 

* * • -* 

Ad una retta Ir* 
wa . JLB , f d ^1 r 
plinto B, che^fe r - 

te BCV ED non *** 

pO/c dadlc medefime • parti facciano 
gli angoli confegueqti uguali a due 
retti ABC, ABD. Vito la BO 
*ffere per dì*iwò »U*vC3j pcreioc* 
che fé la BD t ^ jjcr diritto al* 
la C B , (la la fi £ per *rfirittò alla 
CB* ; p«Fèhè dènqae la linea retta 
AB SU fép» Ja-ietta CÌE. gli 

B $ ao« 
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V «sgolo AEC «fiere 
uguale all' angolo DEB, 
e l' angolo CEB ali* an- c 
golo A E D. Perchè ' 
fhmdo la Hneu< retta AB fopraja 
retta CD, fa gti angoli (TEA, 
A ED, faranno uguali a due retti, 'I-* 
Umilmente, perchè la linea retta^***/* 
D E ftartd* fojra la fetta AB fa gli 
angoli A ED, PEB, faranno ÀED, 
DEB uguali a due retti, e fi è <H« 
mcrftra to ancora gif angoli CÈAJ 
A ED sfler :uguaiLa :dse /«ni; a* 
dunque gli angoli C E A , A ED foj i.com. 
no uguali agli angoli A £ U $ ti E B, »•/. 
traggali il comune A ED, adunque 
ancora il rimanente C^A è ligua- * e m, 
le al rimanente BH'D, Si drmoftrè- not. 
ranno parimente uguali CEB, DEA» 
e però fé due linee rette fi feghinò 
iniieme, faranno gli angoli, che fo- 
no alla cima, uguali fra loro , Io . 
che bifogi ay a, dimoftrare . . , 



/ t . - 



9 * 

t)a qo.cfto chiaramente f* 
Fede 9 che quante Jaqee ■ ret* 
tè ìhfieltìe fi r fS l gaóo J fan- 
fta gli àngoli ^-che fafto. bel 
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fegamento, lìguali a quat- 
tro retti . 



« .» 



TE Ó R ! 'BM A.\ IX. 

PROPOSIZIONE XVI. 

r 

Prolungandofrun lato di 
ciafcijn triangolo j V angolo 
citeriore è ; maggiore del- 
V uno i e r altro anteriore , 
ed oppoilo. 

Sia il triangola 
• r ' Ji BC,' ed un la- 
to di éflb BC fi 
prolunghi net. Ù, B 
dico l'angolo e(lc- 
riore A CD efifer 
maggiore dell' u- 
no, e l'aitò interior, ed oppofto; 
cioè GB A, B AC. Seghili AC per 

w prolunghili nel punto F, -e pongali 

5 Jt b EF uguale alla RE, giungali 

pòi FC, perchè dunque la A E è 

Oguaie alla BC, e là BB alla fcF; 

le, dpe.AE, E3 fona -uguali* ali* 

Ter due CÉj-EF, l'una all'altra, ci 

rsnt. ? angola À ÌB V ugnale aHVang*. 

40 




"L t S R.t> /. 3* 
lo FEO, perciocché (w? alfo ei- 4-^ 
ma, onde la bafe AK è. uguale al- f*£ 
la bafe FC, ed il triangolo AJBtf * 
-al triaqgolo F EC y c gli ala i aogo* 
li ugnali agli t aitrtr - anigolf > V i*m 
all' »(tto , a' quali fi'fettppongpno 
i lati uguali , adunque, l' angelo^BAE 
è Oguale all' angolo ECF, ma l'aifc 
goto* *1T C p . £ maggiore d i r E. C P, 
T angolo dunque ACD è oiaggùtffl 
ftéllr-aAgòlo BA E^e j*rNgent$:Y<*- . 
gandofi la linear rtitta BC per mez- 
zo , fi dimoftrerà' l'angolo BCG, Per 
cioè *ACI> maggiore dc\V angolo F mpl 
ABC, laonde prolungandoli un la». 
lo di ciafcun triangolo , l' angolo e* 
fteriorè è maggiore dell'uno, e l'al T 
tro interiore , ed of polio ,. lo qb$ 
bisognava dimoftrare^ 

T E R E M A X* 

•> • • • « > » . ^ 

* 'PRO POSIZIONI' E XVll/ 

Due angoli di ciafeurr tri- 
angolo 5 £refi in qualunque 
modo 5 fono minori di dite 

retti. -<V/- r '•" :;. j - i-< 

- Sfa ir triangolo A B G« Dito due 

atìgolirdcl tmngolo A£C,;prcfi in 

.- u v quaU 




Siali triangolò ABC, thè afc&ia 
il lato A C jna&ioc* del lato. 

Di- 



qualfivoglia modo, effer minori di 

due retti. Prolunghili la BC nel 

*" ponto D , e perchè V angolo A C D 

r*nt. c ftfcriore dei triangolo A B C > è mag* 
gi&rè dell'interiore, : i jb^ 
ed oppoftb ABC , pon- 
gafi cornati* k> ACB, 
adunque gli angoli 
ÀCD, ACB fonone" 
maggiori* degli angoli 
,. ABC, BC A , ma gì* angoli AC D* 
JÌ ACB tono Ugualità due retti * che 

* V però ÀBC, BCA fono minori di 
due rètti; dimoreremo finimento 
ancor gli angoli BAC, ACB, e 
CAB, A ; BC effe* minori di due 
retti; adunque due angoli di eia* 
ftiHi triangolo , prefi in qualunque 
modo , fono «umori di dac retti* 
lo che bifognava dimoftrare. 

T £ OR E M.A XU 

PROPOSIZIONE XVIIL 

• : - ■ . ■-; • 7 

Il maggior lato di eia? 

Ìcuq triangolo è fottopoftp 

«1 maggiore angolo. i 




L1ER O, f. ^ 

Dico ancor J* an- A 
golo ABC cfscr 

ma ggì<>? e <MI' w- 
golo /ÉCA , per- ' 
ciocché offendo la ^ 
A G maggiore deli* AB, .ponga! 
la AD uguale alla AB, e giunga! 
BD, e perchè dei triangolo BDC 
l'angol*, efteriore è. ADB> farli i<5\ di 
quello maggiore déìlMnicriore,* e$qu e f. 
Oppofto DCB, ma A DB & ugna- 
Jc ad A6D1 effondo il lato AB 
uguale al lato AD, adunque Pan- /. 4$ 
golo A BO è maggiore dell* apgolóf*'^ 
A C B, onde ABC farà molto mag- 
giore dì AC^, e però it ipàggior 
lato di etafeup. triangolo . è fottòpó- 
flo al maggior angolo, Jo che bifo» 
gnava dimoftrare*. 

T E O R E MA XI*. 

F.HORQ91ZX9K-B cXI* 

- Al maggior angola di cia- 
fcun truogo^ fc &ttopoft* 
il maggior late • .' 

Sia il triangolo A tfC , che afe 
bU V* * 01 ? ABC «laggtqr dell'an- 
golo BGÀ* Dico il lato AC et 

, . " • ' - kit ' 
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efler maggiore del la- j^ 
to AB, gercioccfiè , 
fé non *fc' maggiore * 
ovytfo £& jt ugna» Tj^ : i NC 
Je "ad" A*F," ovvero l > / 

è minore dì" e<$ , ma 'non è : uglr*. 
J[e , perchè ancor P angolo A B C 
farebbe uguale' ali- angolo ACB, 
* jche non è; -esperò A<3 nfrnVè u- 
gtialr $d AB'; ma né anche è mi- 
nore ', ^rchè^ancor l'angolo A BG 
Ver farebbe mitioVe dell' angolo ACB> 
tanù chfc noj* ii ótKfc AC don è mino* 
re d:i A B, e fi è ditaoftratò ,* che 
non è uguale , adunque A C è mag- 
giore .di AB , fronde' al maggi 01 
àngolo ;dr ci afeun triangolo è fotto- 
"potto'Ù ^niaggfor Iato ,' lo che fcifo* 
gnava dimoftrare *• - , 

T ÉO A É M A XI IL 

PROPÒSIZION-E XX. 

•' 'l>ue lati ài cùrfcun tri- 
angolo prefi fa qualfivoglfa 
modo fono maggiori deìiU 




, . ' .1 



" %'fc ti triangolò A B C, " Drctf due 
Iati ^el triangolo ASC* cfler mag; 
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giori del rimanen- 
te , {rirefi ili qc^alf?-; 
vòglia modo, cioè i 
lati B A , AC mag- 
giori del lato BC, 
^ed i lati AB,j BC 
.maggiori del iato £ 
A'C, ed i lati Bti^ 
CA e Aere maggiori di AB; - Pro- 
lunghi fi BA nei punto 1>, e pon- 
ga fi A D uguale a C A , e giungali 
DC, perchè dunque DA è ugua- 
le ad AC, farà 4ncor l'angolo A DC *• f' 
uguale all'angolo A Q D r ma 1? ai* l*v* 
golo BCD è maggiore dell'angolo 
A CD, adunque : P angolo BCD è 
maggiore dell'angolo A DC, e perù 
che D C B è triangolo-, die: ha IUin 
golo BCD maggiore del]' angolo 
BDC, ed al maggior angolo è ibi- P*r 
topofto il maggior fato, farà il;ht*'W» 
to BD maggiore de! lata BC «Trita 
DB è uguale alli BA, AC, on- 
de i lati BA, AC, fono maggio- 
ri di BC; dutiòftreremo, fimilmen- 
t* ancorai iati AB> BCcftr,riug, 
gtori del lato C A, ed t lati BC, 
CA maggiori di A B ; adunque due 
lati di ciàfcun triangolo-, prefi im* 
qùalfi voglia modo ^ .fono maggiori 
del rimanente, Io che btfbgnavar di* 
inoltrare. \ .. < , . x . 

? X£0* 
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TEOREMA XIV. 

PROPOSI ZIOHE XXI. 

Se da i termini cT un la- 
to del triangolo fi còftitùi- 
icanodiie linee rette di de&r 
Ito 5 quefte faranrto m irrori 
detti due lati del triangolo, 
ma ceHtferraoaa , V angolo 
maggiore» 

In un Iato del 
triangolo ABC, 
cioè BC da i ter- 
miti B , C cofti- 
tuffeanfi di dentro ^ 
due rette linee BD, 
OC Dico BD, DC cftr minori 
degli, altri due Ititi del triangolo 
EA, AC, ma contenete l'angolo 
BDC maggiore dell* abgoto BAd 
Fgr Prointìglwfi BD tfei;*Éi*o £„ ** 
perchè due lati di eiafcUn ttiangO* 
lo fono «agginti del rimanente , fa* 
tanno i due lati B A * A E dei un 
angolo A B E , maggiori del lato 
BEj pongati E C comune, adunque 
BÀ, AC fono maggiori di BE* 
- ' ? "• E C > 



t *nt. 




.EC, fi «libare perchè l ?duc hu 
CE", Éì> del triangolo CE D (brio 
maggióri #ri lata C D; p'ctegàfi <*. 
4mm? DB, onde CE , EB foko 
maggiori di CD, DB, nu fi è 
dimostrato B A , AC èflér marggho- 
ri di B E , E C , adijrtqtié FA V &C 
fooo mohò maggiori di . BD> p.C; i*- * 
oltre a cìè> perchè l'angolo etfe-J we A 
riore di ciàfcnii triangolo fc mag- 
giore dell? interiore, ot oppofto» fa- 
rà l'efteriore angolo BDCdel trian- 
golo CD E, maggiore df CTLV>> 
per la medeficna ragione apeor ^an- 
golo eftcriorc- C E & 4 del triangolo 
A B E f è? maggiore 4i B A C * mau 
r angolo B D€ fi è dimofirato mag- 
giore. dclP angolo CEB, adunque 
P angolo B DC farà molto nwggicu 
fe vdcIP angolo ~$ A G , oócif . fé dia 
terntmhdi un lato d^I piangola £ 
coftituifeano due lFnc^ rette di deo~ 
tn> r quefte faranno: minori delli dt?t 
lati 4^1 triangolo r ma conterramf* 
}? angolo gaggio;?*, I* eh* bifog*** 
jfa tfimoilrarcr ' • ~ , ^; -.?. j. r - \ 

PKì>^ ( iB^À vtil 

PROPOSIZIONE XKIL 

; Da' tre linee- rette , ch£ 
fofto »gtt*JI 3 Ufi retje U? 

f «;') nce 



neé date ? coftitui^ mu 
.triangolo^ ma bitógn^ , che 
due fiàDO maggiori della ri- 
mariehfe ? prefe iaqiialfivo- 
glia modo; perciocché due 
lati di ciafeuo triangolo^ 
prefì in qualfivógtia' modo* 
fono maggiori del rima- 
nente *; v \. . - 

■ Siano tré li- 
nee rette date 
À, B, C, dtie 
delibi quali fia- 
no maggiori del- 
la rimanente ,jy 
j>refe in qùalfi'- 1 
voglia j iflbdd , 
cioè, che J le *A, ' 
B fiàno maggiori c déHa : C-, e le A i 
C fiaflo maggiori del Fa II, ed an- 
tera le B V C maggiori' dell' A, tó- 
fogna da tre linee rette uguali *fc 
Ie-A tr B, C coftittrire un tfiapgo- 
Io. Propongati la fitféa fretta "DE 
ferali nata net punto *D , ijia infini- 
ta verfo il punto E , e pongafi la 
DJ? uguale alfa A, e Ja FG u- 
guato a«a : »y '* fe <H* «Ha'-C; -t 
• -i dal 




L I R R il» 4S 
dal centro F col [' jntervaJlo • F D de* 
feri vai! il ccrcfyo DKL, poi dal 
centrò O coFf* intervallo tìH dtferi- 
vafi un altro cerchio <K£H,:c£jititf 
ganfi KF, KG. Dico da tre linee 
rette* uguali gjle A, B, C eflerfi 
coftifolto il /triangolo KF © i per* 
ciocche effendo il piloto F ccnuo del 
ce/chk\ D ^ t ; farà la F D y&ialg 
alU^fc,,ro*-4a FD è ugnala alla 
A , adypque ancor la FK è ggiia* 
Je ad ìt> oltre a ciò, perchèbil può* 
to (S'è centro del cerchio L K H» 
farà la GH uguale alla GK, ma 
la GH è uguale alla C, adunque 
eziandio 1a QK £ uguale alla C, 
Cd è J*. fiG. .ugMte *iljt B é adun- 
que ^ tre KE, . JjG, GK fono n f 
guai* alle tre rette A, B, C> o 
peto delle, tre Ijpee rette K F , F G , 
G K , che fono uguali alle tre ret- 
te date A , Bj C fi è coftituito il 
triangolo & F G * lo che bifogna v* 
far*./ . 



'> 
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PROPOSIZIÓNE XXÌIL 

•". Nella data retta linea » è 
hjsi pjintà 4*1»; i» cita «Or 



Ter 
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{Htuire un angolo rettilineo 
ugnile a un alti* angolo ret-? 
t iliaco dato. 

™. i , • . ^ • . ' • iJ <i » . . . 

^ U daka fi- 
te» A T B , >id il 
ponto dato in ef- 
fe A, e l' ango- 
la' rc*tf lineo dato 
DCE , bifegfKL, 
netta "data linea 
lètta AB, « nel dato punto in ef- 
fe A: 9 -co ft fluire un angolo rettili- 
lieo dato. Pigliti aeil' «ma , e l'altra 
8i effe CD, CE quali fi vogliano 
plinti DE , e giungali DE, a da 
tre linee rette, che fiario uguali at- 
te t*c rette CD, DE,*EC, coftt- 
tuifeafi il triàngolo A Ft* , di modo, 
ebe la C D fra uguale alla AF,e 
la CE alla AG, e la DE alta FG, 
perchè dunque le due DC, CE fo- 
no uguali alle due FA, AG l' li- 
na all' altra, e la bafe DE è ugua- 
le 41 la Mfe FG,~ fera an<or Vari- 
golo DCE uguale all'angolo FAG, 
adunque -nella data fetta linea AB, 
e nel punto in effe dato A, fi èco- 
flituito . Pungolo rettilrqep f A G u- 
guaié all'altro angolo rettilineo da- 
tò ©C&i la che IriTognav* fare.- 

TIO. 
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T E O R E MA XV. 

PROPOSIZIONE XXIV* 

Se due triangoli riarmo 
due lati uguali a due lati) 
r uno ..alt* -Altro, e V aih* 
golo maggiore dell* sugo* 
lo , che è contenuto dà li- 
nee rette uguali 9 sveranno 
ancora la bafe maggiore 
della baie, 

. Siano due in-* va t>i 
angoli AJC^ ' 

D E 1? » che ab- 
btaitodueiagi AB* . . _ . ^ 
A. Origliali acUic* . C E 
lati DE, DT; 
l'on all' altro* jfloè if lato AB iu> 
guak *1 iato DE, ed il lato A C 
uguale a DP , e 1* regolo B AC fia 
roaggbOEc vòcir angolo E DP. Di$o 
widora la baie: BG jefler maggiore 
dotta W* £#. Ptrctó l'angolo EAC 
£ maggióre doli' angolo EI>f ,eo- 
Alteri (aalfi ratt* linea: retta ,D£> e 
ocl pura cv ebe è in fefia P>, l'ao- p er 
golo E D G uguale- «Gangole B A C, f *»*, 

-o i: .. e pon- 

s 





« Jongafi U DG uguale ad una d* 

^ ; ondWcrcbc la ^ J fe „^« 
allàVDE., eia AC ali* DG,. le 
Sue Ia! AC fono uguali alle due 

1d Gì adunque. -la bafe BC e ti- 
gnale alla bafe E G;, oltre » ciò, 

W- e? angolo D.FG «guaie ali'ango- 

* lo •DGFV'fa^ .1» ingoio DFGmag- 

^/' giore den'aogolo'BGf,.» angolo 

^ dunque ERG è j^a T>} 

molto maggioro 
dell' angolo EGF, 
e perchè EFG è 
triangolp , che ha ^ 
V angolo EFG 

maggie dell' EGP, ed ai maggio- 
re angelo è fottopofto il maggior 
lato, farà ancora il lato EG mag- 
giore del laro £ F , ma il lato E G 
:è uguale allato BC, adunque an- 
cora BC farà maggior e di EF, laon- 
*te', fé due triangoli hanno due la- 
ti uguali a due Iati , V uno all' al- 
tro , e 1* angolo maggiore dell* ango- 
lo, che . è «contenuto da linee rette 
uguali, sveranno ancora la bafe»» 
maggiore della bafe* lo che bifo- 
gaàva dimoftrare . 

.r T£0- 
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TEOREMA XVI. 

p 

Se " due. triajigotì jhaiwio 
duellati jt^guafi a due la- 
ti, l'uno «ir«hr0 4 e t<u 
baTe jnvlggiku» 4«4ia bafe, 
rfveranifo ancora l'angolo 

nitore fkJTaagoIo 9 che 
d* ? kti uguali è contenuto . 

.Siano ,iuc «riati- . 
goliAB.C, DEF, ^ 
die abbiano dut> 

lati AB, AC u- 
guaii a due lati a 

BC, DF, J' uw a ,<C §F 
atl- ahro , cioè il lato A B uguale 
* l .to*PE*rtH latore *I la. 
to D F , e la bafe B C fia maggio. 
M.feU* b^^.okoinioial'an. 
6 fli £^ f5 er c.w«fjiw:c deU'*^ 
gote "EDT. f f fcr«»occfiè,. fé non h 
«aggiore* 4) fc aguale, x.* «inoro; 

1* baie tfcf &r«bbe «gLle III* fa. w 
fe 1E F,, •' ìv che j*>n è* onde l'an- 
Tw». I. ' e go. 
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golo fi A C non è uguale all' ango- 
lo Ef)F: ma nV„ariche\è ràinore, 
Per p Crc hè la bafe BC farebbe minore 
* anf * deHa^bafe fiF, tBe^ikwrè, adunque 
r angolo BAC non è minore del- 
P àngolo EO^/ei* A jj : ' 
fi è}din»qfli$ate>,<?&e 
nojr*è aguale , V an- 
golo dunque B A C 
fidfcdUnatnetìtè **- , , u- 
rà : Raggiare del-*, <)G.-Jj- 
V angolo ÉDF r c ;/ . , , 
però fé due triangoli hantìo due Ia- 
ti uguali: a due. lati , l'uno all'al- 
tro, e la bafe maggiore della bafe, 
avertono anpora -Panèolo maggiore 
dell' angolo.,/ che è contenuto da la* 
ti ugiali , Jo^.chfc-bifognava dimo- 
ftryeì , \ - "' • ' 

TÈÒ'R È M A -XVII. 

^ ipÌR($^p<s!ziONE ; XXVI. 

► » Se dcie^trkhjÉali ! hatttitì 
due . àngoli uguali a 4u^-» 
cogoli 9 J* uoo.-iaìl'* aijìro 1 , ed 
iro'latò Aguale; a,d ùtf -làtoj 

ii ,i oiicheó & fot-topo fio aé 

'-lì ^ •'• uno 
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«no degli uguali angoli, 

avejranrio ancora gli altri 

Uti : uguali agli altri lati, 

Furio air altro; é l'aiigolo 

r.imatiente' 'uguale al riina- 
nente;. : ; 
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-» Siantoduetrian-i Aj 
goJiABCyiDIF*,, « 
che sabbiano: diflL* 

wgerfi abc^bca 

uguali alli due^B; «rr* .« 

DJSF, EED, l'u- HC B 

no, all' altra,- cioè l'angolo ABC 
uguale * Jl* angolo, p E F , e T ango- 
lo ,$CA.aH'abg«?lo f FD, ed afa. 
piano, uji Iato uguale ad un latore 
jnùmierameme .quello , che è fra gli 
gngpli uguali, t^ioè il lato BC al 
te.ta JET . Dico ancora avere gli al* 
frisati; eguali 3 gij altri, lati , 1» u- 
«Prall^ltra^ cipè.U lato AB al fo- 
to p$*M ài Jtatp. AC t; j)F, ed 
il ^apefl^raagolorBA'P «g^alo 
al;ri(i9ncm^ £DF. Perciocché fé 
te A;B<fl<m Siuguajte ali* RE \ . una 
^ff^STk^ggipre? fi*; maggio* 
£Bii ****«&$ fa q-.b \ ugnale, alla 
ftfls ^igiMgaofc $ P'.tApAft.thuk, 
8W » ft&£? ijgual^ <f#i *>*, ^ 
;. !i C a la 
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la BC alla £F, le due GB, BC 
fono ugnali #Hc due DE, EF, 
latina air-altra* e 1* angolo GBC 
è uguale all' artgpta D É F * adwi- 
fuc k bafe G C è uguale ajlr bafó 
4- * DF, ed il triangolo G B C a^l trian- 

1 M f- goto DEF, e gli altri angoli u- 
guali agli altri angoli , l'uno all'al- 
tro , a' quali fono fottopofti i lati 
uguali,, adunque 1' -angolo OC B è 
uguale all'ingoio- DFE<; ma l'an- 
golo \D FÉ fi pone «goalè aM' an- 
gelo $ CA , \ondé Ancor P angolo 
MXtt-h aguale all'angolo B C A il 
minore al maggiore, che «on puà 
«fiere; non è adunque la À B difit- 
gutfìe alla D £ , e però* farà ugua- 
k,c la 3 C è aguale alla È? » on- 
de, le Aie Ai, BC fono ugnali 
alle : iva ti E;, !EF, Pun* alfafl- 
ira , « i* angolo A BC è uguale 
«Strangolo DEF, adunque la bafe 
***} A C è uguale alla bafe DF, ed il 

*"*'• -rimanente nugolo B A C ai 'rima* 
«ente 1DK, Ma fiano «ignal^uti 
4atì , tjkz fi £ {ott§pòQ^rió&é}i ango- 
li uguali', come SA a DE. Di- 
co ancor gli altri lati eflferé ufeua- 
li agli altri Mi**ifl* AC a -DF* 
C B C 4d E*^ et eftktfdfó il • *& 
manente tfftgotè B A^HigU^lé al <tft 
fcuuttrft %D F ,- p-rciocehè fé ^ 
4» - * BC 



imo i il 

PC tlo* è ugaale alta Rfr, wu 
<fc dfe è aaggiore \ fia maggioro 
li Ba^ fecÉir prò, e pongati 
1* B H uguale alla BF, e giungati 
AH, perchè daoqiie la EH è u- 
gttale alla E F, kr la AB alla DB, 
Jfc Aie) A B , MiU fon» ugnali ai* 
le due DE; -iF^^ uba alfcatea, 
e . ; coafaengona . gir angcrli ugaalii, a- 
dùàijttet le bafe A K rè aguale alla 4 * 
baie DI, ed il triaagofo A*H**' /# 
uguale ai .triangolai J)ll, r gli 
angoli agli altri an- Ai • 
goli , T uno air al- Q J\ 

«pV^ali fdsaoi;, ito Q à 

fottopoftì i lati u- / |\ 

g«ffi.;- j» *g*k : £U3§ ^— f. 

dunque- $HA > ... HC£ ' 

ógtì*fc- al!' angofo i F D ; ma 'P ao- 

#Ao. tmi Ugtì«5.H-a»g6b BCA', 

♦I»»»! *m • &"$i«fo r ftHiA:.è Ó- 
^fM[ aI ^f n ^J6A, onde la». 

gtìér , 'èft«ffor5 1 *ft^ .del 1 triangolò 
A H C e aguale air m\tflofè' f «1 
oppofto BCA, che non può effe- i6.dì 
sei. cenano «fa iè Sfogliala la- f«*/ 
BO aJfa/JEPpTBx-BJjuale^ «d è'» 

&&Ua#t*lki aX* &£;.oade Itidtié 
AB*; BCTooaio^tttfi iMrdué'-&E> 
E E-, i"ata «11'aUra, e<o>dUflgén« 
gli' angoli agnati, e poetò f* feift* 
AC è ugiufeqilfc bufo. iDtf ,icd 4| 
- J>> C $ ' trian. 




$4 E V C L I D t 

triangoIaiABC al triangolo D E F, 
e l'angolo rimanente :BA-Cib ria 
manente -E DF , adanqt» fé) duo* 
triangoli hanno «due: angoli Itiguali 
a due angoli » il* uno all' altro , ed 
un. lato uguale.: ad uri Jató^-o che 
è fra giù angoli 7 ugual! ,\ a che ^ 
/ottopòìio ad uno *deglfc eguali an- 
go^i,»: avqranno ancora gii altri la* 
ti uguali agli i^altri lati 5 1' uno all^lw 
tra, e .l'angolo nirrianentè lugnale 
al* rimanente!, fai dm bifognavà diu 
nàofyye. </.. : ! ; «» 

" / \ /.< \ :. .;. I i ir .-.•.';»•>; 
, P-R © P ÒSÌ ZIO N E. XXyjQL 

Se cadendo una linea_, 
retta fqpra Aie lì aèé; fette 
la gU atag^li' alterni .Uguali 
fra- foro V fantino !; k ; "Jiijèè 
rette paralelle-. ;> •; ,>■•■ -\ 



fi-- 1 . : i t .. ': «1 



. La r li jje* : aret& EF cadendo ,fo- 
pra le t <hfcrlinee rreffèUAA^ CO 
iaqtfa. glir angoli aUtonilf tA ,E?QF.; 
£F.D Ugual* ft» lorof^BtecK la^J^ 
ne* retta AB , edere parale Ila alla 
£D. flercitocchè>, fe.jrrcwi è parale U 
I» i. Jc AB *' C DI «prolungate , e 
-rimi £ *} vcr * 



US R O L 1$ 

yerfo le parti B • * D ,, <* vecfo Io 
À, C concorreranno infieme; prò- 
lànghinfi; e concórrano infiemedaU 
k parti B;, D nel ponto G , Pan; 
gelo Quoque efteriore AEF del tri- 
angolo GEF é maggiore dell' in- 
teriore, 1 ed oppofto BFG 1 , -ma è 
ancora uguale, io AeAb »** 

che non può effe- y^ — ^^q q*ef. 
re ,r adunque lo e V F ' li 
A JB , C D prplurt- ■ ' . . .rr 
gate non concorreranno dalle part 1 ? 
B', D ; fi drmoftrérà -parimente non 
concorrere dalle parti A , C , e quelle,- 
che non accorrono in. a lcuida dette 
parti, fono parafile; fra -loro, on- 
de *J*, AIB b paratóia: alla C T> , *>& i f • 
fc 'dunque cadendo upa linea retta 
fopra dlie linee .rette fa gli ango- 
la jafieroi ugualfr.^fia ~toro,:firatttto . 
tf ; I tfleeir .frqup pairaìclle y io che bk ' \ 
frgpaya di«Hoih&re, <'w "!'♦; -' • u ' l * 

r£ o r £ jw#; jerx 

..PRapOSIEiaHE XXVWL'ì .*« i 

... . ■" t 

; ; £q cadenza #h r a-: ìigé^ 
retta fopra le due lince 1 
rétttf fa r angolo èftétiore; 
uguale air interiore ^ed op* 

C 4 PO- 




S* ICTCIIDI 

po(fo, e dalle rìfateffmre— ^ 
parti * ovvero ^'interiori* 
e dalle racdefime patti i*« 
garfr a due rertr , le Fitte* 
rette faranno parcelle fr* 
loro* 

Cadendo fopra^r 
due linee rette AB* 
CD la Une* retta 
SF faccia l'angolo 
efttfrmre E GB i» G 
gdtrife àW interiore * . 
ed oppofto 6HD f ; ' 
ovvero gir angoli tfttetidtt f e f dat- 
le mede&be partì IGtt, OKS 
ugnali a dtie retti. Dico la Ime* 
retta AB efifer parateli* afta CDv 
**;*' PetctoccW cffdmkx l'angolo EGl 

***/• aguale all' angola G ti D r e ^an- 
golo E GB all'angolo AGH, fa- 
rà ancor l' aqgolo AGI ogittlO 
P, r all'angolo GHÓ, e fono alterni j 

r 4»;. adunque la AB 5 pàraUFU alfa- 
C D : oltre a ciò r perchè gli an- 
goli B CS ri , fe ri 1> &m* tigtfiffl. » 
Aie reitti ,* é; fcoib ancora gli *ti~ 
gpli AGH,.BGH irguatt » due 
retti, faranno gif angoli AGH, 
I G ri ugtfàK agir Angoli BGH, 

GHD, 



GHD, traggati il cMimt BGft, 
adunque il rimanente A-G Uè *- 
-gualé al rimante <£H1>^ e fom> 
-aterni ; onde 4a AB ftrlp parate J- 
Jaaila CD. $etd«6qiie%a<fo*to Mfh 
linea retti frprn 4ift ita* rett*^ 
fe l' ingoio tffterfo*» agitale a?P in- 
terior*, ed tppofto, tdaife.tottlg. 
fime parti * caverò gì* interiori, ile 
Jattc mentirne -pfcirti wgitffc a d«fe 
retti , le linee -rette famrt& pftr«. 
ielle 4Sè.larft/0a> <fce Wftgaèv* >d& 
woftrare. 






T'£ o'-a J3-jf il- xjt. 

Cadendo una liiiéia ietta 
fopra le linee rette partici- 
le, farà gli angoli Alterni 
uguali fra loro! , , e l*efte- 
^r»re ugnale all' interiore ^ 
ed oppofto, e dalle' mede* 
lune parti, e gli ioterìioN» 
« dalle medeiìme parti «« 
;guaU a dute-reni. 

- OwU foprf le linee rette in» 
r4eik A.S, CJ> 1» fiata **m £F« 

C J Di- 



Bicoj cke farà; gli angoli alterai 
ÀGH** .G,HR uguali fra ilqro, r 
4', ftfcr^re rlfiA- ugnale lai i'. -rat*. 
jruNc^ii ed <5pp$)fta> e telile j raedefi- 
&$ $ÌnU:GMJ*»i e: gì', iitoriòti * .ie 
«da^ me<fe6 rig , Sparti B GH , i Q « D 
.Uguali a du* wtti « ^Perciocché*, A 
jiquS ugniate AG Ha GKBi, uno* 
iii. e# Car4 Wggbrc, Sia.'iniaggict- 
ff;;ACHii^ perche i'awgoto. AGH 
i maggior* «de li'*». s.;. : i v: £/ . 
4SPl<^ £ H Jfc , . ^^t f fi)X& 
gali B6H comu- *jT\ < 

ne: gli angoli duri- ^ — y£ -q 

fono maggiori de- 
glfcliàfetìi BGff,^GlTDr magfi 
aijeoli APH, f ,BG«f font*., uguali 
i j. *V due -Tetti , adunque ; gli "angoli 

j*f£ BGR, GHI> fono minori 'di due 
gretti, e quelle linee rette, che da' 

Ttofa 5 . minori di due retti fi prolungarla 
in infinito , Concorrono fra : laro; 
joflicte 'I* linee .rette:. IA B \ C D'. pKóU 
lungatp fra loro concordatilo ;nu 
non concorrono , pónendoli pàralef- 
Je , 'non è 'dunque F angelo AGH 
iifugaale all'angolo GHD, ondjp 
**;.*' è neceffafio » ,cfcc fi* uguale: tfta^ 

9 ** J ' V angolo AGH "è uguale àlf a», 
golo :£)QB * e però aiieor '. E<G Bj fa- 
rà uguale . a . G H D\, poagtf B Gr.H 

co- 



B G*H fono uguali agli angoli K3H, i $. </* 
€ID^ ma gli iògoli EGB,BGB^/ 
fonò uguali a iltte. retti ^adunque-* 
eziandio ^GK^GHD Taratalo t^ 

g*ia(i a due rctir; e pere jcidéndd '.i .-r 
una- linea retta (oprarle Irncte rei* \t.% 
teparaklle farà gli àngoli- aheèni 
ugual* -fra loro , e i 1 citeriore nguaa 
le all' internare , *d òppòfto ,;e <daii 
le medefime partii e gl'interiori,?* 
dalle ihedeikne parti *. agnati a eoo 
rètti , lo * ebe bifognav^a r <timaftra«c« 

TE R E M A XXh 

PROPQSIfclQN-t XXX. 

Quelle Linee, che fono 
pafalellej alla hìedefimó-» 
Tetta linea • '(ara oliò anche 
fra- laro parale!!*'»' • - -\ 



». » 



Siano amendue le AB, CD pa- 
«Ielle ajla r ?F. t Dico *n€$r;Jar$ B 
aliai C J>. efler parale)l*. ; Cada fo* 
.pra effe la linea retta- GK, optf- 
thh fopra le linee rjette paralelkj» 
AB, fcFcade la linea rarta;GK ? r Per 
l' asgolo > A G H è . uguale «aÌP an r t'**t. 
colo <*HF> Poi , perchè (opra k 

C 6 h- 
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linee letta parafate EF, C Dod t 
la li*ea retta OK, i' tagolo GKF & 
ogttsleaH'JdgofeGKDjcfi fe4tm»» 
Arai» I' aogóto A0ff aguale all' an> 
gola ©HF# atofique attor Fango» 
* 7 . « k> AOK lare ugna* A . • v^. 
fwr/: 1* ali'anfcoteOKD» * ■ ■ ■ . *V ** « 
a fotfo» alterai, 09* 
ée la A ft è par». 
Mia alla CI> 9 e 
peri quelle linee, 
che folio . par alci I* alta rtwtefitm-- 
linea retta , faraona aotbe t>arà)d* 
te fra loro» la che bi fogna va di» 
moftrfee. 

PROB li MA X 

. * 

PROPOSfziONE XXXI* 

Per un punto dato tira- 
re una linea retta paratelo 
la ad una data retta linea» 



il Atto patita A , I* *»ta ttu 
H line» BC, btfogn» per 1» ptMK 
to A tirare ulta linea retta pataitU 
la alla BG. Piglici n«tt* BC qaak 
fi voglia patito D, e titngafi AD» 
e nella finta retta t> A , e net po*- 
to in effa A CoftittHfcafi l'angot» 

DAS 



DAI ugnale *ÌPangol* ADC y e i V & 
per dititto» alla E A prafaiigbffi taf«#£ 
linea xetù AFv flercfcè émnqat la 



iota, retti AI>ca- t 1 a t^ 

lilt^tf WttcJCv 1F X. _: 



«tand<* /òpra; le àa*. 



fe gK: angoli ài wr-fc O 

ri BAD, ADC . 

uguali fra toro, farà la IFfiri 

fcUst alia BCv *K»n<pteper lod» *?;* 
to piintò A i^è tirata U lineasi ***• 
retta t^AFi parateti* aitar: rette IfL 
ixwr BC, te die trifogliata farev ? 

TJS OR B jlf ^ XXIV 

PROPOSIZIONE XXXIL 

L v angolo efteriore di 
triangolo, pralufr» 
gaodafi un foto , è ugna- 
le olii due ioteriori 9 ed ap- 
porti , ed t tre angoli itrtes- 
riari del triangolo* fono ci- 
gliali » due retti . 

Sia il triangolo A EC , ed a© la- 
to di effiy B C prolnng&Hr nel puni- 
co IK Dica r angolo cfterior e ACX> 
cffcie uguale alii due interiori , té 
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uDppòftì CAB, ABC,. e rtrfc/aftt 

golf interiori ;ABC,' B C A ,; G A B 

del triangolo, efifere » uguali a dwL* 

Per $etti ? Tirili .per-fo 'punta C ila. C E 

' **'• pàrafclhr-atfa liafe ifctt* -AB*'** 

perchè Ta A B è'ijtórateHa «. alia C E i 

29*£ed in effe csKte . -1^ T C A^gli ango* 

* *'/• li alterni B A C, A C E fona iigui* 
li fra loror; ólue f $: a 
ciò, perchè la AB è 
4 parateli* alla CE, eà 
in effe cade , la linea ; 
reità BB, J' Adgato'^i 
efteriort ECD è u. 
guaio air interiore, e4 of>pofto ABC^ 
e fi è dimoftrato 1' angolo A C E 
uguale all'angolo B A C, ónde tut- 
to 1* efteriore x angolo. A C D , è u- 
gtiale* ahi due interiori , ed oppo- 
fti B AC,.. ABC; poligafi A GB 
comune , adunque gli angoli ACD, 
ACB fono uguali afii tre ABC, 
- BCÀ, C AB \ ma gli angoli ACD* 
A GB fono nguaji a due retti , on* 
de ancor A GB, CB.A, CAB fa? 
ranno uguali. a due rètti, adunque 
l'angolo efteriore di ciafctm ^trian* 
golo , prolungandoli un lato , è u T 
gùaie alli due interiori, ed oppo- 
§i, ci tre àngoli interiori del trian* 
golo fono uguali a due retti , lo 
che bisognava dimostrare* 
. , T£0- 
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congi ungono .le uguali ; r t 
pàràteHe dalle * tnedefime 
^tì ; ;; alfe* effe, &np/:i£ 
•guadi, y'iq^pairalellej' •»;•.'< -"t 



.« 




Siano uguali , e a 
JWalfclK AB^CD, : 
e le linee rette AC, 
BD le -coftgiunga* 
njQh dalle mjdefiipc* 
parti .• I>ico* le AC; BI> : cflere u- i^./r 
•guaiti e. parafile-. Giungali BCìjw/: 
.perchè la A B è palletta alla C I>, 
e cade in effe la BC, gli angoli 
•alterni ABC, B C D fonc* uguali; 
oltre a ciò, perete; Ja A&lb jigua- 
le alla CD, e la BC comune, le 
4 due;AB* SO fono uguali dille due ^ 
» G * X£B ,;ftl' angolo A RG è * £ r 
gitale -ali* angolo BC D , ..adunque * '* 
la bafe A C è uguale, alla bafe B I>, 
<|d iUtri<mgoLo ABC al triangolo 
acDi'Agji arsoli ripiantiti, fone 
,^ ugnali ^aUi .riponenti ,,. 1* uik> ali* at 
irò, 4*p*U fi :: fottppongopQ> i. Iati 
.: ' . ugua.. 



«4 $UCÌLJDE 

eguali, onde l'angolo A GB è la- 
gnate all'angolo CBD, e perchè 
nelle due linee rette AC, B Deca- 
dendo la linea inetta BC fa gli an- 
goli alterni A£$» CBD, uguali 
fra Uro V la AC 4 è paralella alta 
BD, e fi è dtmoftrató uguale ad 
27 .jtìe(Ta , adunque, quelle linee ritte, 
4»ef che congiungono le uguali', e para- 
Ielle dalle medili tot parti , aneb'efc. 
fé fono ugtt*lry.e\ptfraleUe, lo «Ile 

Infognava diraoftrare. 

■» 

TEOREMA XXIV. 



w> 





Degli 

grammi i lati > e gli aago- 
li oppoftt fono fra loro u^ 
guati , ed il diametro gli 
lega per mezzo* 

Sia il paraWIogrartroo AGDI> 
ih dui diametro fia BC • Dico i li- 
ti oppofti del paralellograrnmo A C, 
DB, e gli angoli eflere ugoali fra 
loto , ed ii diametro B C &gargit 
per mezzo • Perciocché , effendo fai 
AB paraklla, fella CD, e càtari» 
in effe U linea retta BC, gli an- 
goli 




DUO % «5 
goiraftewri Al€ f BCD> fono u- *> £ 
guati fattoio; fintamente , perete IiMW« 
AC è porgete ali* »D, cri ift. 
«fle «cte lt SC, irli rtigétt iter- 
ili ACH, CB» ftfto ugnati &L. 
fòr<*j Amo aduli* 
^ie dne Ufo ngoK 
ABd, CSD, cà* 
franto d&e angófi 
ABC, BCA & c 
guati a due angoli BCD, CBD, 
l*uno all'altro, ti art latd àgut- 
le ai un Iato , che ì fra gli an- 
goli ugnati , eoìmime ad attèndete.» 
JJQ y adattane avcrjtud ascerà i la- 
ti' rimanenti. ugn*tf affi, rimanenti > ^ 
raif* aFT altro, e Vangate rima» *';*' 
sciite itgink ai rmtweme, e ftr* J * 
ciò il lato A B è uguale al hto CI>, 
ed H lato AC a BD, e rangole 
BAC uguale all'angolo BDC; e 
ptìfchè T «gol* ABC* ugwHe^ 
al Pungolo ,BC ìfr , e Paflgoto C-I » 
all' aftgoM A C B , ftri ttfttò !' an- 
golo À $/b ittiale * tutto AC&; 
e fi è Araronrato Pigolo BAC 
uguaTe all' angolo ì D C, ^^dttfc^ 
*g!*: feri} ]W*ltf tog*#ftni i f*t'r , 
t gtì *ftg4# ^jk)ftf £ f(W(y ttguaFf ira 
feri» t>tà* ÉfkoW il éhtottr* fé. 
gargti per nfezi4 ,* per doettri dfou 
è* te A» tfgfral* tìb<:D, e là 

BC 
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BC. conrone , le due AB, B C fa» 
no uguali . alle due. P £ , <>QB , l* u ? 
na, ali? ajtra , e 1'. angolo; ABC : li- 
guri* air angolo BOP*: e però la 
.. bafe Ap è uguale alla .bafe DB, 
4 'jr ed il triangolo .ABC uguale al 
*" eJ ' triangolo BCD i: adunque^ il di*, 
metro BC fega per niczgo il *p?* 
ral$ Jlogrammo A jC D 8 , <„. 1$ che biU 
fognava dimoftrats,. / ;* ; 



-• r -* "T ' ^ 'T 



» L • ' 
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J£ O R E MA XXV. 

- i paralc!lo|;ràflamt coM» 

e inelle- tnedefi me paralellej 
forjo.fri Ivo u|Uflli : » f ;> 







^ Siano i4>aralcl A A (^jd g : ; '?g f l 
Ipgra-moii ABCD, 
EBCF nella me- 

definia bafe BC, 
e nelle. pedefime, ¥p 
paralelle AF , B£. , f* 
Dico ;il paMÌ^logra9»p<> ABCD 
eflere uguale al paraliellog^ammo 
E B QF. Perqoccljè, effendo ABCD 
paralellogratnmo , . la , A D è uguale 
^VlC;, c ,pcj la npfcdefipia rigio* 

ne 



»• ' • \ -i i iS 



tfe.Tà EF $. uguale alla BC, on- 
de- la AD Sfarà uguale aHaj EF, 
e la DE è' comune,- 'adenti* tuf- 
» UiÀE.è uguale a tiitea la DF, 
ed è la AB uguale alia CD, on- 
de le due EÀ ,* AB fono uguali 
alle due FB, BC; Ialina • all' al- 
tra , e r angolo F De urliate aH* an- 
golo' EAB, r*eftdriore 'al? interio- 
re x , la baft dunque E B è' uguale 
alla-bafe FCJ ed il triangolo E'AB 4- i* 
uguale al triangolo JPDC, traggali 9**f 
il comune DGE, farà if rimanen- 
te trapèzio ABG D ugutfeal riiria± ' 
■tìèdte. EGGFìipoù&kfa il triangolò 
OBC comune, adunque tutto H p*i 
*^ìeHogra*ii*o • A^BC D-4art ' ug^àl* 
a tutto il paMflellogMSntno, E B C È , 
e perciò i paralellogratnrrii cbftftuk « <* 
ti nella rotìefiraa.' bàffe'> e iK#fe nier 
Jefimc^papalcikl foiìo fra lòJér-fffcrtJL 
li , loeck.Wfp^Va dirti^ftWteV ? 

tutu iiuallc uguali bait,' e 
tìtlìé tinpàtmè óttrkkììéìL* 
tpno uguali fra loro. 

••: '•* > Si». • 
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Siano i paralet 
logrammi ABCD, 
KEGH cogituiti 
mllc bafi ugnali 
BC,. FG,c nel- 
le medefime parrà lei le AH, B 6 • 
- Dico il- paralcHogracnt|>o AB G D 
cifcrp ugual? at pafaWlpf ramino 
EFGH* Coa&iimgaft »B, CH t 
e perche la BQ e ugual* *Ha.FG fc 
e la EG alla Btt, fararatìcofa U 
BC uguale atta EH /e food pa» 
rateile, e BE* CH le coogiuogo* 
3^^AO ; n*a quelle* che corigiungont 

***/• le ugnali , e. paralclle datk rarefi*. 

me paxti , . anch' effe fouoriigu jrj i* ^ e 

paraìclle, adunque le BE» CH for 

P*r no uguali ^ e parajtll* » onde EBCH 

V*nt. è paraleHografflm^ > ed uguale al 
parakilograipiTid AB C D;> pcttfcè ha 
JU me4efiin^ ;baf*:BC # eé:kxj*8k 
tuito (felle fftdrfift*vpttakiie BC, 
AH: per la medesima ragione il 
parità lag rantolo E Fp H t tfgulTe 
ai mede fimo parale! logranìmo EBCH, 
e.JÉftìi: paraleQdgMiktò -À*4?D 
farai usuale a] I parale! ^gifarorm* Ef GH 
aàtitìquc ' 1 paraiellOgramniJ coftìtui- 
ti nelle: dgiiaK>ta6, Jb nette 1**4*1 
ijroe paralclie fona uguali» fri lo- 
ro , lo che , bifognava dimoftrare . 
.... » ■ 

rio. 
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TEOREMA XX VII, 

F&Q P-ÓftU&IÒ HE- XXXVH. 

I triangoli £t>Ù\tiiì lì nplr 
la aiedriìaia bafe, « nelle 
tnedefitne £aralellé fono ti^ 
guali fr* lo/o. 

. f ; 

Siano i triangp : jj., 
li Afifc 1 , &BC ^ 
nella ipcdeCnaa b*. 
ft fiC, e tìellc» 
jfle^efime. parató- 
ie AD r BC. Di- 
co H triangofo A'ttC èflere'tfguàte 
»! niadgrfo DBC. TPrplirogfcifr la 
AD dall'una, e lv*Ura<p*r£e W M di 
punti E , F , e per B tirrfi là B È * J 
paralella alla C A, e per C Isl. 5 
CI 7 l>aralellft *U* .-pDy adontile è 
paralclldgranin^) V uào , e i'**ltrò 
E*fc\A, D B C F'i'«* H paratóllo- 35 .</i 
gramoión&EC A'^è >ugtialé a) $àtt-qmf 
kilogrammo DBCF, perttò fono 
«dia rtwtefiftia baft *C , e ndie 
rttdefittus fialette ®C, •-** ir *d •* 
<*ten%dlo- A BC 'è fa ^nfcà 4dl p*. 
rtflrfJc^mttìm6 : EfiCA, toicwflk, 
UfcAfe A »ato0tré<ife*i<i ^bi per 

-il : * mez* 




io . J V(C l 1 P M 

94. di mezzo : ed il triangolo DB Ce la 

f**/ metà del garaldlogrammò DBCF, 

legandolo per mezzo il diametro DC, 

e quelle cófe V cbé ToSo la metà dèì- { 

le uguali , ; fopo anche uguali fra.. 

loro , ri triangolb dunque A'Bt: fc 

7. coi», agiate Si triangola D B C , óndtf I 

""• truogoli coftitoiti nella medefima^ 

bafe, e nelle medefime pjtralell e_p 

fono uguali fra* foro," lo-ehé-bifoi* 

gnava dimoftrare* 

f£-fi REM zìe XXVllh 

proposizione xxxviii,: 

I triàngoli coftituiti nel* 
lc : ugii^U bAfi, 9 ixclle rti?T 
defutae paratele ^ fra loro 
fono uguali*. , .'" 

* i. • . . J . ' * 

' * ■• - r « . - - - 

: SlftOO l VÙOgQ-Q, J| 
Ji ÀBG „ »EF " 

.:* «elle, .bafi : uguali w 

B€s EF, e nelle, feid if 

atiedefijnet paratóie .* • s ; 

BFiAD .Dico il UriangolQt ABC 

idlfec ugnale ai^triaflgftlo DEE^Pro- 

lungbiiì i AiD idaU'unariei^a^a^ 

j 1. # patta „»e'. pjmtbQ 4 H >;:$*«£ 3 ti* 

$uef. tifi B G paaWU - Alia- C A ,jiSJ 

- : .1 F ti- 
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F tirifi FH paralclla alla DE; a- 
duoque l 9 uno , e 1* altro di elfi 
GBCA, OBFH è paralellogram- 
mo, ed è il paralellogrammo GBCA 
' uguale al parakllogrammo D E F H , 3*- * 
perciocché fono nelle bafi uguali V*f 
BC, EF, e nelle medeffme para- 
Ielle B F , <3H; ma il triangolò 
ABC è la metà del paralellograrrw 
mo G B.CA i concioffiacofachè il dia- ; r 
inetto AB io fega per mezzo, ed 
il. triangolo DE JF è la metà del j 4 ;i' 
paralcllogrammo DEFH, fugando- quef 
lo per mezzo il diametro DF, e 
quelle cofe, che fono la metà del- 
le uguali , fono- uguali fra loro • 
-adunque il triangolo ABC è ugua- 
le al triangolo 1 DEf :-e però i ttiari. y.com. 
£oli, costituiti nelle "uguali bafi, txot. 
nelle iriedefimc paratóie' fra loro fo- 
no uguali, Jo che bifognava dimo- 
tirare.. '?..•!...<.' 

TEOREMA KXÌX. 

;P*pPO?(lZÌOHE' XXXIX* 

tùiti nella medefima: baie, 
e daHc medeiime parti, fo- 
no cziandió'neife medefimc 

parcelle . sia- 
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SUnp i triangoli u- a 

guali ABC, DEC 

j^ella fngdtfima fcafe 

JC, e dftlte >wcdfcfi* 

PK patti. Dico «fife. 

•- re . ancora .nel te «ede- 

ftmc potette; giììagx& ,AD, Bu 

no la AD&ffav ppraWIa alla B€; 

p^ciocebt y & «pn è falalella, ti*. 

li* di uh per A U tàfcea tetta A.E> pa* 

5^/. rJilclJba tóla BC 4 * ^iungàfi EC, 
37-^f4nnfltt(e il triangolo ABC 4 ragua- 

**v* k «1 ,tfiup^o4o EBjC, teffendo nel* 
U npsdefi»» itflc £ G , e nelle me- 
àc&mc #*aileJJe 3C , A E ; ma il 
triangolo ABC è «gaale al trian- 
golo QBC , onde eziandio il trian» 
gota > D SB C >è uguale ai triangolo 
EBC, il maggiore al minore, cb# 
non può rifere , non .è adunque* 
A E gratella 4lla Se* finalmente 
dimoftreremo niuna altra eflcre pa- 
rai e Ila, fuor che la AD, adunque 
la £ p $ p^al^U qfla-BC, * pe- 
rò" ì triangoli uguali coftituiti nel- 
la jnedefima bafe , : -e éi\\è tnedefi- 
me parti fono eziandio jvdle mede- 
fime paralcllc , lo che ijtfogtuva di- 



. : li* ùw 
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TEOREMA XXX* 

.PROPOSIZIONE XL. 

I l triangoli uguali <ofti- 
tuìti nelle bafi uguali, e-» 
dalle medefime parti., fono 
anche nelle medefime pa- 
ra Ielle. 

Siano i triangoli u» 
guali ABC, G D E /^^- x 
coflituiti nelle bafi u- / \*/^A 
guali BC, CE. Di-jj — ^ — ^j 
co eziandio efferc. nel- 
le medefime paralelle ; giungali AD. 
Dico la A D effer parafe Ila alla- 
B E. Perchè , fé non è , tirili per A 

i la AF paralella alla BÉ, e giun. 
gjtfi FÉ; adunque il triangolo ABC 
è uguale al triangolo FCE,effen- 
do coftituiti nelle bafi uguali , e* 
nelle taedefiine paralelle BE, AF, 
ma il triangolo ABC è uguale ai 
triangolo D CE , onde ancor il tri- 
angolo DCE farà uguale al trian- 
golo FCE, il maggiore al minore , 
che non può efiere ; la A F dun- 

; que non è paralella alla BE; di* 
mofirererao fimiJmentc non cfler al- 

D cun* 



24 EUCLIDE 
cuti' altra paralella , fuori che la^ 
AD, adunque la AD farà .parcel- 
la alla BE, e però i triangoli u- 
guatt codiatiti nelle bafi uguali , e .' 
d*Ue medesime parti , fono anche 
ttèlie medefime paraklk , Io che bi- 
{ogn^va dirooftraffir. . 

TEOREMA JXXL 
Proposizione xli. 

Se. il p&ralellogrammo, 
ed U triangola hanno la me- 
defiaxa bafe* e fono nelle 
medefime paralelle, H pa- 
ralellogranimo è doppio 
del triangolo* 

Il parakUogramrao A 
AB CD, ed il trian- 
golo FBC abbiano la 
medefima bafe BC, 
e fiano nelle medefi- 
me paralelle BC, AB. Dico U pa« 
raletk>graanJio ABCD «(Ter doppio 
del triangolo FBC. Giungafi AC, 
tf t ji adunque il triangola ABC è ugna- 
la*/; te alf triangolo FBC, perchè fon© 
nella mcdvtfnM bafe BC , e nelle 

me- 
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****** me 

lOtóefimèc'gMilelle 3 c , AI, maJ 
U» P«alettog»o!tiia a fi C D è «top- 14 , 
Imo dd triàngolo ABC, fegando-j*/. 
to permeila il diametro A G. on- 
defatà anchefìtopplo di «fio triàn- 
-gpfe.-FJBC:, « ! peto fcii paralet. 



kg**»» , 5tfW « Hn# Ia 

medesima bafe , e fon* nel te nfede. 
fiw iP a«WIe, il pantl^lograimud 
e doppiò <fel : tnwogolo-, lo che &:, 

P» 0-M;L'BMji XI. 

S»Q POSIZIONE XUI. 

Coftkurre celi' angolo 
feitflf»ecr datoiin paralef- 
lograftiobq iiguafe ài ; dato- 
triangolo. 

Sa ìF datò tfian* 
gaie ABC, l'aaw^ ....^.g 

folo : rettìrlnjto dato; 
a D^tìfagna hdU. I _ ,_ 
1* angolo rettilineo B|C 
uguale ad eflb D coftituire un pa- 
ralcllogrammo ugnale al triangolo 
ABC. Seghrfi B.C per mezzo nel 
punto E, e giunta A E nella li. 
nca retta EC, e nel punto, eh* è 

Da m 
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13. di in effe E coftituifcafi l'angolo CEF, 
fW- uguale all'angolo D, e per A ti* 
riti la AG paralella alla EC, e* 
per C tirili la GG, paralella alla 
FÉ, adunque FECG è para le Ilo- 
grammo, e perchè la BE è ugua- 
le alla EC, farà .anche il triango- 
lo ABE ugnale al. ne 
triangolo AEC, con- A — - jK - Se 



M/A 



ciofitacofachè fiano 

nelle bali uguali, BE, 

E C , e nelle mede- BBC 
fime parai e Ile BC, GA; il trian- 
golo dunque A B C è doppio del 
triangolo AEC, ed è eziandio il 
paralellogrammo FECG doppio del 
triangolo AEC, perchè ha la me- 
desima bafe, ed è nelle mectefime 
paràlellc , onde il paralellogrammo 
FECG è aguale al triangolo ABC? 
ed ha l'angolo CEF uguale all'an* 
golo dato D , adunque fi è codi- 
mi to nell'angolo CEF, che è u- 
guale al dato angolo D, il para» 
lellogrammo FECG uguale al da- 
to triangolo ABC, lo che bi fo- 
gnava fare . 



TEO- 
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TEOREMA XXXIh 

> • 

PROPOSIZIONE XLIII. 

Io ogni Cpàiìo paralel« 
logrammo ì fdpplementi di 
quei paraleilogràmmi y che 
fono d' intorno al diame- 
tro ^ fono uguali fra lofo* 

Sia il paralello- AH 
grammo. A BGD; H *P^ 
cui diametro AC: e**' 
d'intorno ad cflb AC 
fi**> ì P^al^teg5aj5- 

mi EH, FG;*<juer,, 

che fi chiamala fdpplementi , BK, 
KD. ©icoi fi ' ;fuf$lctac*t6 BK ef. 
fer uguale al fupplemento K D. Per- 
ciocché effondo AB CD paralello* 34*$ 
grammo 9 ed il foo diametro KCA m f> 
farà il triangolo ABC aguale al 
triangolo A DC , poi perchè EKHA 
è paralellogrammo, ri cut diametro 
A K , farà ti triangolo A E K ugua- 
le al triangolo AHK, e per hu 
medefima ragione il triangolo KG C 
è uguale al triangolo KFC, farà 
dunque il triangolo AEK rnfieme 
col triangolo KGC uguale al triaiK 

D 5 go. 
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golo AHK infieme con KFC, ed 
fc tiftto il triangolo A B C agitale a 
tutto il triangola ÀDC, adunque 
il iidUfitntc ibpplenjecto BK è u- 
gyale al rimanente KD,e però in 
ogtri ffàtjo paraldlograntàrio ì fup- 
plenfceati xii.tytti p&ateUogtiamiiH '* 
c{jc fono d' intomo al diametro ? fo- 
no ugaaìi fra loco ,. lo che Infogna- 
va dunoArare. 

« ♦ • 

proposi zi os e. xtiv- • 

> • 

Atti,' data retta line* ia 
Oli sngofo teitiliftea dato 
adattare «a j^rilèlfograin- 
ovo • uguale ti data triaa* 
golo. ' 

,-Sia k dita retta liner AB, «* 

il dato tri angolo G* « Ringoilo reu 

, t/liaeo dfcto Dèvòi fogna. alta datx* 

vetta lùtei A B . aeilv angolo ugvav 

le a I> adattare no .patialrilogratol 

42. di mo » xhe fia uguale al dato ttianga. 

f*#£ lo A. Coftìeaifcafi jl paraidJograau 

mo B£KM uguale ai triangolo C 

adi' angolo IBM, che (ia uguale 

. *• D; è: pongali Jà^ fi E per diri*» 

« • ta 
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to alla AB: e per A tirili la AH 
padella ad un* di effe &M , EK , 
e frangati HB^ Perchè duftqac ucl- *9'** 
le paralellc AH, EK cade la li-**'/- 
jiea Eretti .HIT, gli àngoli AHIt, 
HkE fono uguali a due retti , on- 
de BHK r HX1 fonfr mmori di 
due retti t e quelle linee* che da 
angoli minori di due I-etti fi t>ro- 5«ft/k 
largano iti infittito, concorrono fra 
lora, adunque le HB, KE pro- 
lungate concorre- 
ranno . Prolunghiti- 
fi. j e concorrana 
nel punto* F , e per 
F tirili la FL pa- 
rateila ad una di 
ete E A, KR, e 
le AH, MB prò* 
Iini^iTirfi Àe f pun- 
ti G, L, adunque KHLF * pa* 
cridtógnraiaiQE , ti cài diametro H Fi 
e. cantora* ad UE fina i parale*- 
tògraraait MA, EG , e£l i dappiè- *' r 
mc*à tB, BL, «daoq«e LB è a- * n9t 
gioie a SK 5 ma ancora BK è a* 
guate al triangolo <* , onde «zàndio 
farfugliale al triangolo e, e perché 
I* anKolo* M B E è uguale all' angofc» 
A BG, ed asoo fc uguale all'angolo 
D , adiwque aita data retta linea A fi 
steli* angolo ABG, che è uguale 

D 4 air 
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all'angolo D } fi fe adattato il fan* 
Jellogrammo L B uguale al dato tri- 
angolo C , lo cke bifognava fare • 

PROBLEMA XIII. 

PROPOSIZIONE XLV. 

Coftituire in un angolo 
rettilineo dato un parale!- 
logrammo uguale ad \xìu 
dato rettilineo . . 

Sia il da* 
to rettili- 
lieo ÀBCD, 
e. T ango- 

lo rettili- . i i i™ 
neodatoE, jr-HM 
bifogfìa io. 
un angolo uguale ad E coftituire un 
4** di paralellogrammo uguale al rettilineo 
<wi AB CD. Giungafi &D, e coftitui- 
fcafi il paralellogratnmo FK ugua- 
le al triangolo A DB nell'angolo 
HKF uguale ad E , e poi alla^ 
Per linea retta GH adattili H parafo!. 
X mt. logrammo GM uguale al triangolo 
DBC nell'angolo OHM, che è 
uguale ad E, e perchè l'angolo E 
è uguale ad amendue H K F , G H M» 

fa. 
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-farà andie HKF uguale a GHM, 
f pongati K HO comune, adunque gii 
angoli FKH, kHG fono tiguati 
cigli angoli KH©, OH M, ma 
FKH, KHG food uguali a due 
fretti, adunque KHG, OHM fa- 
ranno uguali a due retti , « però 
jjelia» linea retta GH, e nel dato 
punto 3i, i che é in effa * le : due K- 
nee rette K H » H M non pofte dal. 
Jc ' medefiiqe' fcarrl ftn&p gli angoli 
Conseguenti uguali a due retti, a- 
dunque la K H è per diritto alla., 
HM, e perchè nelle pàralejle KM, ***' 
V G' cade là tfinéa' retta HO, gli V* # 
angoli- alterai >M H G * HQf^fono *jr 
uguali, pongati HGL comune, gli 
angoli dunque M H G , HGL fono 
uguali agli angoli HGF, HGL, 
ina gli angoli MHG, HX*L ftrio 
uguali a due retti,, onde ancor gii 
angoli HGF, HGL foratmo ugua- 
li a due retti, adunqfee la FG è H«* 
per diritto alla G L, e perchè là***/ 
JCFè uguale, e parateli* alla- HG, s °' r ' 
.ed ancor la HO alla ML, fora k f-rr/ ' 
•JCF uguale, e parateli* alla ML, 
e fono congiunte dalle linee rette 
*M, FL, adunque le KM, FL 
ancora fono uguali , e paralclte , ori- .. 
de KFLM è paralèllogrammo, ed **} 
effendo il triangolo ÀBD uguale^ 

D s al 
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al paralellogramm* H P , *A i 1 trian- 
golo D BC a* panricUograoimo GAf ,. 
farà tutto il .rettilineo* AB CD u- 
(naie a timo il pafafetfogfartnso 
JC F h NT, fi e dunque doftituitó ad- 
T angolo FKM> che è. Uguale al 
datp angola E, il parafellogrammo 
K FLM uguale: ai date rettilineo 
AB CD, lo, che btf egea ya fave*. ^ 

* ■ * 

' PROPOSIZIONE XLVI. 

palla data linea rette 
de(crivere : uo quadrato ; 

. Sia la: data linea ret- 
ta AB» hifogna dalla 
A B defreivere- un qua- 
drato. Tirifi. la AC ad j . 
angohV retti fopra la AB Wk— JJfc 
dal punto A dato in effa, e pon- 
31. A'gad la; A I> uguale alla AB, e per 
f«'/T D tirili la DE paralella alla AB, 
e per B la BE paralella alla. AD» 
Adunque ADEB è paratellograou 
mo , e la AB è aguale alla DE, 
e la AD aliar BE* ma. ancora la 
BA è uguale alla. AD, onde le 
quattro BA» AD, DE» EB fot 
no uguali fra toro; e però il pa* 

.' ' ra- 
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raleHogrammo ADEB è equilate- 
ro. Dico parimente efifer rettangolo , 
perciocché cadendo nelle patafcH* 
AB t D E lar linea retta: AD, gli 
angoli BAD, ADE foiio uguali 
a due retti, ma BAD è retto, 
adunque eziandio ADE farà ret- 
to, e degli fpazj paraleHogratnmt i ^dì 
lati, e gli angoli opponi fiyu* &q«ej: 
guali fra loro», e però* ciafeuno de*, 
gli angoli oppoftr AB E, &&l> t 
ietto, ed ADEB è rettangolo}, ma 
6 t dimoftrato ancora edere- equi- 
latero-, laonde è neceflario , che fi* 
quadrato , e fi è deferitto dalla-* 
linea retta AB», lo che Infognava 
fare* 

T E O R E M A XXXJIL 

. PROPOSIZIONE XLVII.. 

Ne* triangoli rettangoli 
il quadrato, òhe d efori - 
ve dal lato fottopofto al- 
l' Angola retto, è uguale 
agli quadrati deferittf da 
I lati , che 1* aogoto retto 
«ontcogoDo .. 

d s sia 
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Sia il trian- 
golo rettango- 
lo ABC, che 
abbia 1* ango- . 
la BAC ret- K 
to . Dico il 
quadrata de- 
formo dalla.» 
retta BC et 
fere uguale: a* 1> u 

gli quadrati » die fi deferi vana dar- 
le BA,AC, Defcrtvafi dalla B C 
fi quadrato BI>EC* e dalle BA, 
AC i quadrati GB, JJC: e per 
A tirili A L paralella ad una di effe 
BD, CE: e giungali AD, FC. 
Perchè dunque 1* uno , e T altro de* 
gli angoli BAC, BAG è retto* 
ad una linea retta BAj ed al da- 
,.to punto in efla A due linee rette 
I4 V*' AC, AG, noa pofte dalle medefu 
***•'■ me parti fanno gli angoli confeguen- 
ti uguali a due retti, adunque C A 
è per diritto alla AG; e per la 
raedefima ragione la A B fc per di- 
ritto alla AH, e perchè V angola 
DBC è- uguale all'angolo FBA, 
efTendo amendue retti, pongali co- 
mune ABC, adunque tutto l'an- 
golo D B A è uguale a tutto F B C t 
e perchè le due A B , B D fona t*. 

guali alle due FB, BC, l'wuu 

al- 
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all' altra , e l'angolo DB A è ugua- 
le all'angolo FBC, farà ancor fa 
bafe A D uguale alla bafe FC , ed *• 
il triangolo ARD uguale al trian-^^ 
golo FBC, ed il paralellogrammo 
B L è doppio iti triàngolo ABD, 
perchè hanno la medefima baie Bl> $ 
e fono nelle raedefime paralclle BD, ~ 

AL; ed il quadrato GB è doppio 41,4 * 
del triangolo FBC, perchè anch'elfi 
hanno la medefima bafe F B , e fo* 
no nelle medefime paralelle FB , 
GC, ma quelle coffe, che fono dop- 
pie delle uguali , fono uguali fra 
loro , adunque il paralellogrammo 
B L è uguale ai quadrato GB; e 
giunte -parimente A E, BK fi efr» 
rooftrera anche il paralellogrammo 
C L uguale al quadrato H C » tat- 
to dunque il quadrato BDEC è 
uguale agli due quadrati GB, HC, 
e fi deferive il quadrato BDÉC 
dalla linea retta. BC, ed r quadra- 
ti GB, HC dalle BA, AC, *- 
dunque il quadrato B E deferitto dal 
lato B C è uguale agli quadrati dè- 
fcritti da t lati BA, AC y onde 
ne' triangoli rettangoli il quadrato, 
che fi deferive dal lato fottopofto 
.all'angolo retto, è uguale agli qua- 
drati deformi da i lati , che 1* ango- 
lo retto contengono 1 » lo che bi fogna», 
va dimoft r are . TEO. 
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« 

TEOREMA XXX IV. 

PROPOSIZIONE xlviil 

< 

. Se il quadrata descritta 
da uoo de* Iati del trian- 
golo fia uguale a*<jpadra- 
t*, che iì deferirono da- 
gli altri lati yPangófo con- 
tenuto dagli altri due lati 
del triangola fari retto. 

IT quadrato , 
cfce fi deferiva» 
da un lato BC del 
triangolo» ABC 
fu uguale a- qua- 
drati deferitti dagli altri lati del 
triangolo fi A , AC* Dico T ango- 
lo B AC efler retto* Tirili dal pun- 
to A la AD ad angoli retti fopra 
la A C ) e pongali i* A D uguale 
alla BA, e giungafi DC, perchè 
dunque la DA è aguale alla AB,, 
farà anche il quadrato- della DA 
uguale al quadrato della AB* Pon- 
gali comune il quadrato della AC, 
adunque i quadrati delle DA, AC 
fono ugnali a' quadrati delie B A , 

AC, 
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AC, ma «'quadrati delle DA, AC 
è uguale il quadrato della DC , per- 
chè l'angolo DAC è retto, ed a' 
quadrati delle. BA, AC fi pone 
uguale ir quadrato della B C , adun- 
que il quadrato della DC è ugua- 
le al quadrato della. BC , e però 
il Iato DC e uguale al lato CB;. 
e perchè la. D A g uguale alla AB , 
e la AC è comune, le due DA, 
A C fono uguali alle due B A , AC, 
e la bare DC è uguale alla baie 
CB, l'angolo dunque- DAC è u- - 
gualc all'angolo» BAC: e DAC 8é * 
è retto „-onde ancor BAC farà rei- •"'■** 
to, adunque Te il quadrata deferit- 
to da uno de* lati del triangolo» ila l 

uguale a' quadrati, che: fi deferivo- 
no dagli- altrt lati, 1' angolo con- 
tenuto- dagli altri due lati del trian- 
golo farà retto , lo- che bifognava 
dimoftrare _ 

Pine del Prima labro - 
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LIBRO SECONDO . 
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' I 

Gpi paraleUogram* 
mo rettangolo fi 
dice effer conte- 
nuto da due rette linee, 
che coftituifcoao V angolo 
retto. 

II- 

In ogn' fpafcio paralel- 

logrammo ciafctino de' pa- 

ralellogranmri v Q he fono 
d'intorno al diametro di 

effe» "con. gH due fuppie- 

inen- 
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menti, fi chiamerà Gno- 
mone» 

T EO R E MA L 

Proposizione i. ~ 

Se fimo du e liset . ret- 
te 5 delle quali una fi a re- 
gata in quinte parti fi vo- 
gliono, it rettangolo con- 
tenuta dalle due lìnee h 

m 

uguale a i rettangoli, che 
fi contengono dalla liiiet 
non legata , * e da ciafeufìi 
parte delf altra. 

■- Slaaa due J «Berrette A, 4UC? e 
la BC fia legata in qualunque «q~ 
do ne' punti D 9 £ • Dico il rettan- 

§olo contenuto dal he linee tette, A , 
C effert uguale al rettangolo .con- 
tenuto- dalle .A , È D ,. ed al rettan- 
golo contenuto dalle A , DB, ed 
^ quello, che fi contiene dalle A, 
BC« Petcioccbè tirifi dal punto B 
la BF ad angoli retti fopra la BC, 
C ponga*! la B G uguale alla A , por 

per 



A 
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»©*•« tirifi la QH pendoli a aliar 
BC, e per D, E, C, tirali le 
DK, EL, CH paralelle alla BG, 
adunque i[ rettangolo BR fc ugua- 
le a 9 rettangoli BK, DI, EH: ed 
è il rettangolo. S H ^judfc^ <he fi 
contiene dalle A, BC, contenendoti 
dalle GB; BC, ed eflendo la* BG 
ugnale alla A, ed il ret$anjok> BK 
è quella, che fi contiene dalle A» 
B p ; perciocché fc t* ir e 

& contiene dalle * y £ c 

GB, Bfl, eti- 
te quali- la' v GB >! 



è uguale alla A,^f '■> ( fc i ip 
ed il rettaci F* .J~"3P ' 
D L è quello ,. 

die fi contiene dalie A , D É , *ott~ 
ejòlflscbè MC , cioè ^Bfif: fia> ugua- 
le alla A,, pari mente il psttangofo 
EH è «quello, 'che fi-dwriwe dattfc 
A, EC, il rettangolo duiupie c<w- 
tenuta dalle A, BC è ugnate al 
rettangolo contfnnfta dalle A , B D , 
eif al t?ontenucp deHé A, DE, *d 
al contenuto dalle? A,.&C:, onde 
£c fono due Ht*p rettév i # mM HA- 
fc quali fia fegJUa in quitte parti 
& vogliono, il rettangolo contenu- 
to, delie due linee b uguale a**et» 
umgaki , che fi gjoteagoto dalla li- 
se* rótt*-no» fegat»;. © 4* «cUfcttiHt 

par- 
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parte dell'altra, Io che Infognava 
dimoftrarc* 

TEOREMA 11. 

PROPOSIZIONE li. 

Se una linea retta ila 
fegata in qualsivoglia mo- 
do, i rettàngoli contenuti 
da tutta la linea 5 e da eia* 
feuna delle parti, fono u- 
;uaii al quadrato v che fi 
: a da tutta là linea* 

La linea retta^ . * 

A B . fià fegata in> ^* 

qualsivoglia modo 

nel puota C, Di. 

.co, che il rettango- 
lo contenuto dalle . 

AB, BC inficine 

con quello ,. che fi j> 

contiene dalle BA, 

4 ^^/-AC'è uguale al quadrato di AB. 

frìm, Dcfcrtvafi dalla AB il quadrato 

jt.^/ADEB, è trrrfi per C la CFpa- 

t'im. xalella ad una di efle AD, BE, 

adunque il quadrato A E è. uguale 

^rettangoli A F, CE, ed è A E 




LIFRO IL f$ 
il quadrato di AB, ed il rettangolo 
AF è contenuto da Ite BA, AC, 
contenendoli dalle DA, AC, del- 
le quali AD è uguale ad AB, ed 
il rettàngolo C % è contenuto dalle 
AB, B C , concioffiacofathè la B E 
fi a uguale alla AB 3 onde il rettan- 
golo BAC mficrae col- rettangolo 
ABC è uguale al quadrato di AB. 
Se dunque una linea retta fia fega* 
ta in qualsivoglia modo, i rettan- 
goli contenuti da tutta, e da ciascu- 
na delle parti, fono uguali al qua- 
drato di tutta la linea, lo che Info- 
gnava di moft rare , 

• * • * 

TE R E M 4 ìli 

PROPOSIZIONJE III. 

Se una linea retta fia ter- 
ga ta in qualunque modo , il 
rettangolo contenuto óvlj 
tutta la linea '+$ da una par- 
te di efla farà uguale al refe 
tangolo, che fi contiene dal- 
le parti 5 ed al quadrato^ 
che fi fa dalla, detta parte « 
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- La Kma rena.. ^ e 

AB fia legate io « 
qìulorrguc . modo- 
*d $nmo> €* Di- 
«o eie 3 rettango- jf 
to ABC è Ugna- r . f . 
k al r dtungolQ jVCB iitfirme col 
quadrata, «dio £ fa dalli; E C . De- 
4£<fc{ (aitai: dalk*»C ii quadra» CDEB, 
frim. q prolunghiti £ D in F r e per A 
$ 1. <W tfcifc ia A F para Idia aà una. di ef- 
^riw. ft/CB> 3 E 5 fera il rettangolo AB 
ugjtak atlri rettangoli AD , C E * 
ed U arcttangpte AE ; è , contenuto 
dalle AB, BC, prrcitucchè fi con- 
tiene -dalle AB, BE, delle quali 
SE, è. uguale aJla-BG: -ed il *et- 
taìigofo A l> è contenuto daftle AC, 
CB, coacioiHa^aCachè D C fia u- 
gualé alla CB, cét l DB il qua- 
Stata > eie fi fa. dalla BC, laonde 
il rettangolo ABC e' uguale ai ret- 
tangolo A € B infame' ccl quadrato 
di; B€v Scr dtsfiqpt^ um inma retta 
fia fegata in qualunque opdps il rei* 
tangolo contenuto sd^t tutta. 'là linea, 
e da- una patte, di *fa » Ùxi ugua- 
le al settàngofa y che fi ca»ticae 
dalle parti , ed al quadrato* die fi 
h dalla detta parte \ ìo che ibifoi 

gru** dfartaJe. 

TE0« 



TEOREMA IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

Se una Iiàea reità ila fé- 
gata io qualunque mo<fo ? 
il quadrato di tutta la li- 
nea farà uguale agli qua* 
drati delle partiteci al ret- 
tangolo contenuto due vol- 
te dalle àcttQ parti • 

Sia la linea . 
tetta AB di- £* 
v i fa ia qualun- 
que mcilo nel ** 
punto C • Di* 

CO iCfae il 4]ttf<» . 

draio di A B 
è uguale a'qur- 
diati di AC» 
C B , <eA a quel 

rettapfpio , che 4 contiene due ^al- 
te dtll* AC, CI. Ddcriyat dati* $ ad 
AB il quadralo ADEB, t gim* pr fo. 
gai. BD K c per C orifi CGF p*, 
raleHa ad una di cfeAD, BB, e 
per G tifiti HK panatila ad am 3I .A/ 
éetle. AB , EfeE, EeDchè; dunque teprim. 

C F 




S.del 
ftim. 

6. del 
frirn. 
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fcF è paralella alla AD, ed ìil. 
effe cade la B D , farà !' angolo BGC 
ip. del cfteriore uguale all' interrore , ed op- 
t yim - pofto A DB , ma V angolo A D B è 
uguale all'angolo ABD, perchè il 
lato B A è uguale al lato AD, on- 
4eJ' angolo CGB è uguale all'an- 
golo GBC, e per tal cagione il 
lato BCè uguale al lato G C , ma 
ancora il lato CB è uguale al la- 
to GK,cCG 
a BK» adun- 
que eziandio 
GK è uguale" 
u .<MaKB,c CGKB 
frim. è equilatero • 
Dico oltre a 
ciò effere ret- 
tangolo , per- 
chè effendo la 

CO paralella alla BK , ed in effe 
cade la C B, gli angoli RBC , GCB 
fono uguali a due retti , ed è ret- 
to l'angolo kBC, adunque ezian- 
dio G C B è retto , e retti fono gli 
** *' 1 angoli t>ppofti C G K , G K B , on- 
t nm \ ^è CGKB è rettangolo, ma fu di- 
g^ifc/moftrato, che è ancora equilatero, 
frfm. adunque C G K B è quadrato , che fi 
fa da BC, e per la medefima ra- 
gione HF è quadrato, che fi fa da 
HG, ciofcda AC, laonde HF, CK 

fono 




r 
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fono quadrati di A C, CB, e per- 
chè, il ttttafcgol* AGÌ uguale al 
rettangolo GÈ, ed è AG quello, 
che fi contiene dalle AC, C B, 
cóncio'ffiacofachè G C fià uguale a 
C B , farà accora GÈ uguale a quel- 
lo, che fi contiene dalle AC > CE, 
ónde i rettangoli AG, GÈ fono 
ugitaii a qtìMlo, che due volte & 
cMtfetmto daUe AC, C», e lofio 
Hf, CKi quadrati di AC, CB, 
quattro dunque H F, C K, AG, 
G E- fono «uguali aNquadrati di AC, 
CB , ed al rettangolo, che duo 
volte dalle AC, CB è ceoteauto, 
ma HF, CK, AG, GÈ fono tut- 
to il quadrato A DEB, che fi fa 
da AB, il quadrato dunque di A B 
è tignale a* quadrati di A C , C B y 
ed ai rettangolo, che di* vòlte è 
contenuto dalle AC, CB , laonde 
fé Una linea da divifa in qualunque 
modo, il quadrato di tutta la li- 
ma farà uguale a' quadrfttr delio 
p*rti r > -ed al rettangolo contenuto 
due vott£ 'dalle dette parti , e que- 
llo * 'quello,' che bagnava dimoi, 
ftrare. 



!^w!Sy 



» * 
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CO R L L ARIO, 

Da quefto fi vede chia- 
ramente^ che negli fpafcj 
quadratici paralellogrammi, 
che fono <T intorno ài dia- 
metro , fono ancora loro 
quadrati. s 



« » 



TEOREMA V. 

PROPOSIZIONE V. 

Se una linea retta fia_> 
ifegàta in parti uguali 3 ed 
'in parti difuguali , il ret- 
tangolo contenuto dalle_-* 
parti difuguali , infieme col 
quadrato della linea , che 
è fra ifegamentiy farà ù- 
guale al quadrato della me- 
t£ di tutta la linea . 

Sia la linea, retta AB fcgata in 
parti uguali n£l ; punto C, ed in^ 
parti difuguali nel punto D . Dico , 

che 
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che il rettangolo contenuto dalle 
A Di, DB inflette col quadrato di 
CD è uguale al quadrato di CB. 
Deftrivaft dt-B.C il quadrato CBFB, 
e.guingafi BE, e per n ttrifi la 
DHG parlila ad una di effe CE 
BF^«p«r h tirifl KLO parato! 
la ad una stelle -GB, EF, <s fiiial- 
mep te . per A. tirili AK paralellaad 
unad^Ctr A n 

BO, e per-, f* 

che il fupp]c»d 
mento C H è : 
uguale al fup- 
plcmento HF, Jf 

pongafi DO. 
comune , adunque tutto il rettango- 
lo CO è ugual* a tutto DF, ma * • , 
CO è uguale ad AI, concio/Baco. J r f' M 
Uchh AC fia uguale a CB, onde* 
eziandio A L è uguale a D F , pon- 
gali CH coipune., farà il tutto AH 
uguale 1 a F D , ( D L , ma A H è con- 
tenuto dalle AD, DB ^perciocché 
EH è ; jigpak 4t-D*).f0 FD, DL 
e lo gnomone M Hx , adunque lo 
gnomone MNXè uguale al rettan- 
golo, che è contenuto dalle AD 
P B > PPng*fi ,US comune , che è 
uguale. al quadrato di CB, laonde 
lo gnomone MMX, ed. LG fono 
ygnali ; jtf rettangolo contenuto dalle 

E * AD, ; // 
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AD, D B , *d al quadrato di CD, 
ma io gnomone M N X , td LO 
fono tutta il quadrato € E F B^ qual 
i] fa da Ci; adunque il rettàn- 
golo A I>B in fieme- col quadrato di 
C P e , uguale al quadrato di GB, 
Ce dunque uni linea ttif* fi* fcga- 
ta tu parti uguali , ed m parti dif- 
ilgualt 9 il rettangolo contenuto dal- 
le^ parti dileguali ^nfiemc co! qua» 
drato cfétla. liner, fhpfc 'fra i fé- 
gfttncnti , f^Tlgtnttèaf^àdrato del- 
la metà di tutta la linea, lo che 
bifbgnava dimoftrape . 

T E R E M A Vh 
Proposizione vi* 

Se una linea retta fia le- 
gata per me2Zo , e vi fi ag- 
giunga quakhe altra linea 
per diritto , il rettangolo 
contenuto da tutta la linea 
colla giunta * e dalia giun- 
ta io Geme eoi tjuadratb del* 
la metà , farà uguale al oua> 
«Irato , ci» fi f* dalla «e* 

- - tà, 



Lizua it. coi 
-t»,e daH« giòota fìctonte 
;da iMia, linea .{$». 

*' schifi I»' fc 
Jinca Kttìu 
AP pw mtir 
HA wLpusto 3 
C , eaggiiyi. 
glK.ifi, B £1 

f*r diritto, .. , 

i>rtq» ckc il rettangolo ADE MV 
fomt epl quadrata di BC e. «gu*- * 6i,i 
le «I ,^*ir4t&v chs 6 fedall* C &.*"'*■ 
ftaferivafi. daj*»., e Q U igwdm» 
■CEPtt»t« gmsafi J>fc, *per£ ., id 
«tri$ B-HCJ »er*Wlà.fliwa* di frp, im . 
fé C E , BF^ ft jks H tiriti g L W 
paraJella ad una delle AD, EF, 
À Sn^imenfc. pbfc. jfi tìHfi (A I: pt- 
ralella ad una delle CI, DM. 
PeM^duigii*. Ja^Afcieugnafc al- , 6 & 
la CB.il rettangolo AL farà n-frii*. 
ftefc U? relta*g<*jlc«'.''M*'CH 
*o*8Mk:*d ftp. o»<fr 4L.6i* 

He, affdnóbe' turtb "fPreKàngolo AM^ri». 
*-'a|*lalé 'àlltt gnèmoM NXO., e 
A* èJ«o« J! ,(Hada^t.,f Dj Dft» 
conci offiaeofacjiè' la DM £4 uguale 
alla DB , è però- lo gnomóne N X O 
e. tigutle -al . mtaagolè A*D2,'& 
<,; E j mit- 



tot EUCLIDE 
mi! mei* te' pongati comune LQ, else 
è uguale al quadrato di C B, a- 
dunque il rettangolo At)F, infiéme 
col quadrato di CB, è uguale allo gno- 
mone N X O , e ad L G , ma lo gno- 
mone NXO, ed LG fono tuffò il 
quadrato CE F D , che fi fa d* CDs 
laonde il rettangolo ADB foderile còl 
quadrato di BC è uguale al quadrato 
di CIX; fé dunque una linea retta fi* 
fegata per meno, e vi fi aggiunga 
qualche altra linea per diritto , il ret- 
tangolo contenuto da tutta là linea > 
colla giunta, e dalla giunta ; mfieme 
col quadrato della metàv farà uguale 
ai quadrato (fella metà; é dcFlà giù*. 
t», ùetóme dì una fola linea * 16 
che bifognava dimostrare ♦ - 

T JBO R BUA V1L 

.' . JM'ÓPaSIZXOMB VII./ 

Se uju linea retta fia_> 
fegata in qualunque modo * 

i quadrati i.che^jfMn? <** 
lutto : . la line** e da . una_» 
parte» fono uguali al ret- 
tangolo contenuto due vol- 
te da tutta la linea, e dal- 
la 
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la detta parte infiéme col 
quadrato dell 5 altra parte • 

Sia la linea 
retta AB fe- 
gata in qua. 
1 lingue modo 
oel punto C. 
Dico, che i 
quadrati di AB 
BC* fono u- 
guali al ret- 
tangolo conte- 
nuto due volte dalle AB, BC, ed 
al quadrato di A C . Defcrtvafi dal- 
Ja AB :iì quadrato AJ>EB, e co* 4*. del 
ilituifcafi la figura. Perchè dunque?™», 
il. rettangolo AG è uguale al rei. 4?.M 
.tangolo G £> pongaft comune C¥j rim * 
-onde .unto li rettàngolo AI è iu 
guaie a tolto CBj é perciò i ret- 
tangoli AF f € E fono doppj del 
rettangolo A F , ma A F , CE fono 
lo gnomone X L M , ed il quadra- 
to CF , adunque lo gnomone KLM, 
ed il quadrato GP fono doppj èri 
rettangolo JfcF* e quei io y che è con- 
tenuto due volte dalle AB, BC è 
doppio del rettangolo A F , percioc- 
ché la BF è uguale alla BC, adun- 
que lo gnomone KLM, ed il qua- 

E 4 * dra- 
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ix^o CF foro uguali ai retfongq. 
Io, che due volte dalle AB, BC 
è coneeàuto .' Toag&ft D G comune , 
che è il quadrato di AC, onde Io 
gnomone KLM, ed i quadrata BG, 
G D farro ttgtMtit 4 quello , che due 
volte è conte- j 
mrto dalleAB, ^ ' 
BC.edalqua, 
drato di A C , 
ma lo gnomo» H 
ne KLM, ed 
i quadrati BG, 
G D fono AD 
SB, e CF; 
cioè ì quadra- 
ti di AB, BC, i (protrati dunque 
di AB, BC fono uguali al rettan- 
golo , che è contenuto due volte 
dalle A B , B C inficme coL quadra- 
lo di AC „ laonde fé una linea ret- 
ti fi* fegatai i» qualunque moda, i 
quadrati , efee fi Anna da tutta la 
linea, e da una parte, fono uguali 
al rettangolo contenuto dne volte da 
tutta la linea, e dalla detta parte', 
inficme coi quadrato dell' altra pàr^ 
te, lo che bifognava : dimoftrare % 



3» 




<&^ 
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. »RQ?ay? ; ia^É vii?.;; 

fata* iti qualunque moda 1, 
il rettangolo cqntentito 
quattro volte" 4* tttttfrJft» 
Rtiéa r ;e da tnn dtfMe ipar* 
ti' -iftfièwe col quadrata 
d^ir$ltra p^rte rt farà ugua- 
le! al quadrato J che fi fau 
di tq|ta : la Imea r $, d^H* 
detta parte > ficco aie da^> 
nua line? fàfcu : c J 



Sia la Iute* rtm AB .faglia i|t 
ijiiaJunque.moda nel puoto £. ©ir 
co > che il rettangolo caatttttnaquat* 
ffa volte datile A^JQ tefiopif 
tal quadrate dj ; A Q è ugual* «i 
Quadrata di A 3 , :B € to«e di u> 
m linea fiala» Pretimghrfi la. linea 
ratta^ AB io D ', e ita la B B ugua*- 
la alla G a, e dalia AD jfefcrivafi 
il quadrata . AIE F J) » e fmM ia 
figura <toppj** P«cljè duaqae Ja* 

E 5 CB 



H^/CB è uguale alla BD, ed è fa_^ 
frim. c B uguale alla G K , e I* -fc D a Ila 
R N , farà eziandio la G K uguale al- 
la KN, e per la medefiraà ragione 
la PH è uguale alla RQ, e per- 
chè ìa' CB è ègtrile tltf'frD , e 
la G K alla ^ H T , : ! farà il TCttaùg<*- 
golo CK u* 
guale al ret- 
tangolo KO 
*d, il ret* 
tangolo.G& 
al rettane 
golo* RN. 
Ma CK è 




'»' j IÌ' J ft 



uguale ad 
RN, oóni 
ciceri acoto. 
che fiano fuppleraenti del paralelfo- 
gramrao CO, onde eziandio KI> 
è uguale a GR, e quattro rettan- 
goli EMC, KC, GR, RN fona u- 
guali fra loro , e perà* fona quadra 
pli del rettangola CKiiìmiUnenta 
perchè li CB è uguale alla BD> 
e la BD alla BK, cioè alla €G> 
e la CB alla GK, cioè alla GP* 
farà ancor la C G uguale alla G P , 
ed è la PR uguale alla RO, adun- 
que il rettangolo AG è uguale al 
rettangolo MP, ed il rettangolo 
?L al rettangolo RFynu MP è 

ugua- 
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uguale a PL, eflcndo fupplementi 
del parale! logrammo ML , e. per tal 
cagione A G è uguale ad R F , on- 
de i quattro AG, MP, PL, RJ?, 
fra loro* fonp uguali,, e , quadrupli 
di AG, e fi è* dirooftrato , che i 
quattro CK, KD, GR, RN fo^ 
no quadrupli di CK, otto dunque , 
che contengono. Io .gnomone STY, 
fono quadrupli, di AK , e perchè 
Ak è quello, che fi contiene dal- 
le AB, BC, efsefido la RK ugna- 
le alla BC, farà il contenuto quat- 
tro volte v dalfe AB, BC quadru- 
plo dì. A K , e fu dimoftrato lo gno- 
mone STY quadruplo di AK, a- 
dunque quello , che è contenuto quat- 
tro volte dalle AB, BC è uguale 
allo gnomone STY. Pongali comu- 
ne XH, che è uguale al quadrato 
di AC, farà quejlo, che è conte- 
nuto quattro volte dalle AB, BG> 
iqfieme col quadrato di AC ugua- 
le *Jlo gnomone STY, ed al qua- 
drato XH; fnalo gnomone STY, 
ed XH fono tutto il quadrato AEF&, 
che fi deferi ve da A D , il rettan- 
golo dunque, che fi contiene quat- 
tro volte dalle AB, B C, in (iena e 
col quadrato, di AG è uguale al 
quadrata di AD, cioè a quella, che 
fi deferi ve dalle AB» BC, ficcpme 

£ 6 da 



to3 E U O I* I JX E 
da una fola linea; laonde» fé" una 
linea, retta fia fegata in qualunque 
modo , il rettangolo contenuto quat- 
tro volte. da tutta la linea , e da 
una parte, inficine col quadrato del» 
l'altra pane» farà uguale al quadra- 
to, che fi fa da tutta la lìnea, e 
dalla detta parte , ficcome da una 
linea fola, lo che bifognava dima- 
ftrare , 

T E RE MA IX. 

PROPOSIZIONE IX. 

Se una linea retta fia fe- 
gata in parti ugual f, ed in 
parti difuguali 5 i quadrati % 
che fi fanno dalle parti à\& 
uguali ^ fono doppi del qua- 
drato della metà a e del qua- 
drato di quella linea ^ che 
è; fra i legamenti .; 

* r 

Sia la linea retta AB fegata in 
parti uguali nel punto C, ed in 
parti difugual i nel D . Dico , ohe 
i quadrati di AD, DB fono dop* 
pj de* quadrati dì. A C » CD* Ti* 

rifi 




31. ad 
ftim. 
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tifi dal punto C la CE ad aogo* u.étet 
li retti Copra la AB, e pongali \i*prim. 
guale all' una, e l' altra di effe A G > 
CB, e giungali EA, RB* Pai per ^.del 
D tirifi la DF parateli* alla CE^riw. 
e per: F tirifi la FG pareloUa alla 
AB» e gHingafi AF* Perchè dua* , ^ 
que la AG è uguale alto CE, fa*^. 
ri l'angolo E AC aguale all'an- 
golo AEC, ed e(- 
fendo rette l'aria 
gola C, i rima- 
nenti A E C , 
E AC faranno - 
uguali ad gare*. * 
io, e fono uguali fra loro» adun- 
que l'uno, e V altro di elfi AEC, 
E A C è la metà d' un retto , e pqr 
la roedefiroa ragione 1* uno » e i* al- 
tro delli CEB, Efic è la ratti 
d' un retto , onde tutto 1' angolo 
A E B è retto t e perchè 1' angolo 
GEF i ia metà d'un retto, ed* 
jeetto £GF offendo ugnate ali* in- 19 dd 
seriore» ed oppofto %QB% (ara **t*w- 
tiandio il; rimanente. £ FG la ma- 
la d' un retto , onde l'angolo G E F 
ì. uguale all'angolo EFG, e perà 
i 1 lato BG è uguale ai lato GF; 
(ira i Ime n te perchè, l'angolo B è la ^ dci 
metà d'un retto, ed FDB è rcu?™»- 
to, citaioflUcofachè fia aguale al- 
l' ia* 
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l* interrore, ed oppofto ECB, fa- 
rà il rimanente BFD la metà d'un 
retto , 1* angolo dunque B è ugua- 
le ad* angolo DFB, ed ri lato DF 
al Iato DB, e perchè la ACèa- 
guale alla CE, farà anche il qua- 
drato di' AC* uguale al quadrato di 
CE , onde t quadrati di A C , C E 
fono doppi del quadrato di AC, 
ma a i quadrati di AC, CE è u- 
guale il quadra- - ^ 
to di E A , per 
* eftVe T angofo 
47. del A CE,; reno, a-* 
frim. dunque il qua- 
drato di E A è 
doppio del quadrato di AC, altre 
fe ciò, perchè la EG è uguale al- 
la GF, farà il quadrato di EG u- 
guale al quadrato di GF, e per tal 
'cagione i quadrati di EG, GF fa. 
no doppj del quadrato di GF; ma 
a i quadrati di EG, GF è ugua- 
le il quadrato di EF, adunque il 
quadrato di EF è doppio del qua- 
drato di GF, ed è GF uguale a 
C D , onde il quadrato di EF è dop- 
pio del quadratoci CU; ma cziar*- 
dio il quadrato di A E è doppio del 
quadrato di AC, i quadrati dunque 
dì AE, EF fono doppj de i qua. 
irati di AC, CD, ed a i quadrati 

di 
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<*? ÀE, EF è aguale il quante* 
di A F,. perciocché l'angolo A E F 
è retto y adunque il quadrato di AJF 
h doppio de> ì quadiati di A^C^CD; 
«ar 4|, qu^sfctp; di #f r fyno* usila* 
li i quadrati di AD, DF, emen- 
do r'attgoio Ó retto i che peid i 
quadrati di AD, DF fono dopp; 
de i quadrati cH AC , CD, ma la 
1>F è uguale., alla DB, i quadrati 
dùnque di, A D 3 DB fono: doppj;de>ì 
èjiiarfrati "àt AC," CO; laonde, fe 
u* a linea rejfcr fia fegata in patti 
ugnati y aeri n parti difugualf, i« qua- 
drati, che fi fanno dalle parti diftu 
gitali , fona doppi del quadrato deli- 
Fa metà, e dcr quadrato ài quella 
line», che b fra i fegamenti > la 
che bisognava diniofttaia* 

TEOREMA J& ■ 

PROPOSIZIONE X. 

Se una linea rètta fiate- 
gàta per mezzo, e vi fiagf 
giunga uà* altra linea, per 
diritto , i due quadrati * che 
•fi fanno dà tutta la, IineaJ» 
colla giunta, e dalla giun- 




ta , fono doppi del quadra- 
to della metà, e del qua- 
drato y che fi fa dalla me* 
tà , e dalla giunta > ficeo- 
me da, una fòla linea. , 

Sia la linea 
ritta A K 
legata pec 
mezzo . nel A< 
jmnto C, ed ; 

aggiungafi 
ad e (fa per 
diritto la li- 
nea JJD. Dico, che i quadrati di 

A D » I>£ fono doppi de 9 quadrati 
u.dt/di AC, .CD. Tirifi dal $>iì*t$ C 
/n^. la CE ad angoli retti fopra la AB, 
e pongali ugnale a ci alcuna di effe 
AC, CB; e giungali AE, £B. 
Poi per 1 tirili. Ì9 RF parala al- 
la AD, e per D tirifi la DF pa- 
rateli* a)]) CE ? e perciò Ptltè pa- 
^ ij tildi* EC, FD «de la linea m- 

prfm tz EF > f( > nb § ir ™& olì CEF ' 
r EFD uguali a due retti; gli an- 

goli dùnque FBB> f FD fonò mi- 
nori di due retti, ma le linee rene 
prolungate; in Infinito dagli angoli 
minori di dui tetti concorrono in* 

Ile- 
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Cene,, adunque prohingabdoii 
EB> FD concorreranno dalle naiv 
ti di BD. ProJuoghinii * e comor. 
raso nei patita G , e giungati AG. 
Perchè dunque la AC è uguale al» 
la CE, eziandio 1* angolo ASC fa- 
rà uguale alt* angola E AC, e l'an- 
golo C è retto, onde l*una, e tal. 
tra di e/fi EA€, AEC^fatà la 
metà d*utf f eua ; e per la inedc- 
fima. ragione farà la metà d'uiL. 
retto l' ano, e, l'altro di elfi CE*^ 
EBC, adunque A£B civetto; e* 
j^rdrtr^Be fc la metà d'un tei* 
to, farA anche la metà a? un retto 
EKB?, eifencla alla cima» avvera 
contrappofto. Ma BDG altresì è ij.^ 
•renò, per eflere uguale all'alterno p««». 
DCE, il rimanente dunque DGB 2 ?-<M 
è 1» metà d'un retto, e però è &.t rm * 
guale a DBG; onde il lata BD 
è uguale al fatta DQ. Siimlaicnte^ 6.4*1 
Itererei E6 E è U metà d'un ***> trita. 
to, ed è retila t angolo F, effen- 
do uguale all'angolo oppofio C* 
farà il rimanerne F EG la metà d? Aia 
retto 5 ed uguale ad EGF, onde 
eiiandip il lata GF è uguale al 
lato E F , eileoda dunque ia EuC a* 
guale alla CA, inquadrato di EC 
far) uguale al quadrato di C A , e. 
però ì quadrati di EC, CA fono 

dop- 
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doppi dd quadrato di CA, ma a 
t quadrati di EC, CA è uguale 
il quadrato di E A, il quadrato dun- 
que di E A è doppio del quadrato 
di AC. E perchè la GF è ugua- 
le alla FÉ, eziandio ai quadrato di 
G F farà uguale il quadrato di F E , 
adunque i quadrati di GF, FÉ fo- 
no doppj del quadrato di EF; ma 
a i quadrati di GF, FÉ è uguale 
il quadrato 
di EG 9 e 
per tal ca- 
gione il qua. 
drato di EG 
è doppio dei 
quadrato di 
EF,edèla 
EF uguale alla CD, il quadrato 
dunque di EG è doppio del qua- 
drata di CD; ma. il quadrato di 
E A fi è dimoftrato doppio del qua- 
drato di A C , onde i quadrati di 
A E, EG fono doppi de' quadrati 
di AC, CD, ed a' quadrati di AE, 
EG è: uguale il quadrato di AG, 
ti quadrato dunque di AG* è dop- 
pio de L quadrati di AC, CD; 
ma al quadrato di AG fono uguali 
ì quadrati ài AD, J>G , per la 
qual cofa i quadrati di AD, DG 
fono doppj de i quadrati di AC, 

CD; 
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CD j ma ht DO è ugnale aQa DB* 
i quadrati dunque di AD, DB fc* 
no doppi.de i-quadftti di A C , C D; 
laonde, fé una lino retta fia fé. 
gaia per mezao, e vi fi aggiunga 
un' altra linea per diritto, i due 
quadrati , che fi fanno da tutta la 
linea colla giunta, e dalla giù alt a, 
fono doppj del quadrato della me- 
tà, è del quadrilo, che £ fa dalia 
metà, e dalla giunta, ficcarne da 
una fpla linea * lo che bifognava 
djmoftxare»* 

> K Ì L E M A L 

lo PROPOSIZIONE XI. 

Segare una. linea retftu 
data talmente r che il ret* 
tangolo contenuto da tut- 
ta - linea % e da una delle 
parti (la uguale al quadra- 
to dell' altra parte V 

» . . . - _ . • ■ • 

iSia la rette linea data AB, W* 
fòga*, fegarla in cat modo; che il 
rettangolo contenuto da tutta h & 
nea, e da una parte fia uguale ai 
quadrato 4cM' altra parte. Detcri- 

. ». vafi 
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*<. del yaft dalla A 8 il quadrami AB I>C* 

/*"»• e feghifi AG picr.BKU» od puut* 

io.A/jj- je gìuDgtfi jRE* Poi prolunga- 

' riw ' ta C A i* F .*«ga£ E F u^Ulc a 
BB, e dàlia AF deferitati il qua- 
Arata FQHA, e GH proluaghifi 
46#tó iit JC* Dico * die & p 
fr/^ # Afte fcgitii in H 
torneate * ebt ti ret- 
tangola ABH h ** 
guai© al quadrato di 
AH. Perciocché e(V 
fendo la linea AC 
fegata per mezzo in 

E» e Vifi; agg^ngt 

AF per diritto, il rettangolo CFA 
$ àì inficia* Còl quadrata di A £ fa- 
quef. r ^ uguale al quadrato (fi EF, mi 
EF fc uguale alla EB> il rettan- 
gola dunque CFA ifificw col qua. 
47. idratò dì A E Mugliale al quadrato 
p rtmt di E B ; ed al quadrato di E B fo- 
no uguali i quadrati di JB Ai A E; 
conciofliacofichè l'angolo A fiaxeu 
to, onde il rettangolo C F f ^ iùficme 
col quadrato di &E b uguale a t qua- 
drati di BA, A E , traggati il comu. 
riti quìdtata di A;El *dtmqiit ilàrf- 
nuBtfots rettangolo € FA è) ugnale 
aj quadtaoo di ABjr o» C!F A ò il 
^rettangolo FK, perciocché la? A F è 
uguale alkFG,, ed il quadratoci 

AB 
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AB fe AD, onde il rettangolo F K 
è uguale al quadrato AD* Trag- 
gati A K comune , il rimanente adun- 
que FH è uguale ài rimanente Ht>> 
$d è HD;ì1 rettangolo AB H * ef. 
fendo la AB uguale alla BD, ed 
f H è il quadrato di AH, laonde 
il rettangolo AB H e uguale al qua* 
drato di AH, e però la data ret- 
ta linea AB i fegata in H ^ tal- 
mentechè il rettangolo A IH è u* 
guale al quadrato di AH 3 lo che 
bifeghava fare . 

TEOREMA XI. 

, PROPOSIZIONE XII. 

. Ne' triangoli ottufiangoli 
il quadrato ., che fi fa dai 
lato fottopofto ali 4 angolo 
ottufo ì è tanto maggiore^-* 
dtgli quadrati fatti daMa* 
ti^ ehc r angolo otturo coni- 
prendono) quaato è il ret* 
tangolo ct^tìtetiutò f tlue vol- 
te da mr de'ìati* che fo- 
lio d'ititofnb airaù$ok>^^ 

tu* 
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tufo, cioè da quello tìel 
quale prolungato cade la_> 
perpendicolare 5 e dalla li- 
nea prefa di fuori deliaci 
perpendicolare verfo l 1 an- 
golo ottufo. 



*'. 




^ia ,ij triangolo *,. 
ottusangolo AEC, Xd] 
che abbia 1 ! ango- 
lo Ottufo E A C , e 
dal punto £ tiriti 

12. Malia CA prolunga-. 

prim* ta la perpendicolare ED. Dico, 
che il quadrato di C E è tanto mag- 
giore de i quadrati ài E A , AC, 
quanto il rettangolo, che due voi- 
tè dalle CA, AD è contenuto. 
Perciocché eflendo la linea CD fé- 
f. gata in qualunque modo nel puoto 

auif. ' A » '**** i,l< I uadrat0 d* CD Ugua- 
f le a. i quadrati di CA; A^ » tod 
al rettangolo, che due volte è con- 
tenuto dalle CA, AD. Pongali co. 
mune il quadrato di DE, adunque 
i quadrati- di. CD, DE fono ugua- 
li a [quadrati di CA, AD, DE, 
ed al rettangolo, che due volte è 
contenuto dalle C A r AD ; tma a i 
quadrati di CD, DE è aguale i\ 
; qua- 
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quadrato di C E , perciocché. 1* a** 
golo D è retto , effendo la E D per- 
pendicolare, ed a i quaAati di AD, 
DE è uguale il quadrato di A E, 
onde il quadrato di CE è uguale 
a i quadrati di CA, AE, ed al 
rettangolo, che due volte dalle C A, 
AD è contenuto; il quadrato dun- 
que di CE è tanto maggiore de i 
quadrati di CA, A E, quanto è il 
rettangolo , <he due volte è conte-* 
nuto dalle CA, AD; laopde ne! 
triangoli ottufiangoli il quadrato , 
che fi fa dal lato fottopofto all' an- 
golo ottufo , è tanto maggiore de i 
due quadrati fatti da i lati , che com- 
prendono l' angolo ottufo , quanto è 
ii rettangolo contenuto due* volte 
da uno de' lati, che fono d'intorno 
all'angolo ottufo, cioè da quello, 
nel quale prolungato cade la per* 
pendjcolare, e dalla linea prefa di 
fuori .della perpendicolare verfo Pan* 
golo ottufo , lo che bifognava dimo- 
ftrare • 

TEOREMA XII. 

PROPOSIZIONE xnr. 

,. N(e r triangoli acuzjan- 
goli, il quadrato) che fi fa 

dal 
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dal lato fottopofto air an- 
golo acuto > è tanto minore 
de i quadrati fatti da i lati , 
che l'angolo acato com- 
prendono 5 quanto è il ret- 
tangolo contenuto due vol- 
te, da uno de* lati, chefò- , 
no d* intorno all'angolo a- 
euto ^ cioè da quello 5 nel 
quale cade la perpendico- 
lare 9 e dalla linea preferì 
di dentro dalla perpendico- 

p 

Sia il trian- 
golo acuziango- 
lo ABC, die 
abbia 1' angolo « 
B acuto 9 e dal 
punto A alla 

12.WWBC tirifi la perpendicolare AD. 

prim. Dico , che il quadrato di A C è tan- 
to minore de' quadrati di GB , B A , 
quanto è il rettangolo -contentilo due 
volte dalle GB, BD. Perchè, cf- 
fendo la linea fétta €B fegata in 

luahiflfifc modo ad putitp D/ift*> 

raiu 



lare veffo V angolo acuto 
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Tanno i quadrati di CB, BD ugua- 7 di 
li il rettangolo,, che 4ue volte fi*»*/", 
cootiene dalle C B , B D , ed al qua- 
drato di DC, pongafi il quadrato 
dj AD comune, i quadrati dunque 
* CB,BD, DA fono uguali al 
rettangolo j che due vojte dalle C B , 
BD fi contiene, ed a i quadrati d'i 
A D , D C , ma a i quadrati di B D 
DA. è uguale il quadrato di ab' 
perciocché l'angolo D è retto, ti 
a 1 quadrati di A D , D C è ugua- 
le il quadrato di AC, Onde i qua. 
drati di CB, BA fono uguali al" 
quadrato di AC; ed al rettangolo 
due volte contenuto dalie C B , B D 
j|,per tal cagione il quadrato di A C 
filanto minore de i quadrati di C B , 
BA, quanto è il rettangolo conte- 
nuto due. volte dalle CB, BD a- 
dunqae ne* triangoli acutangoli ti 
quadrato , che fi fa dai lato fotto- 
pofto all'angolo acuto, è tanto mi, 
nore de i quadrati fatti da' lati , 
cno I» angolo acuto •comprendono 
qoaatoè il rettangolo contenuto due 
volte da uno de' lati , che fono din. 
torno all'angolo acuto, cioè da quei. 
Jo, ad quale cade la perpendicolare, 
«dalla linea prefa di dentro daJJ« 
perpendicolare verfo Y angolo acuto, 
Jp che bifognava dinjoflrare . 
Parte I f p pROm 
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PRO B L E MA II. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Coftituire un quadrato 
uguale ad un dato retti- 
lineo. 




Sia il dato ret- B C 

tilineo A , bi fo- 
gna coftituire un 
quadrato uguale 
al rettilineo A J 
Coftituifcafi il pa- 
ralellogrammo rettangolo BCDEin 
45 .aguale al rettilineo A. Se dunque.» 
prim., B £ è uguale ad ED, farà fatto 
quello ^ che fi proponeva, percioc- 
ché al rettilineo A fi farà coftitui* 
to il quadrato £ D uguale ; ma , fé 
BE non è uguale ad ED, una di 
e(Te farà maggiore. Sia maggiore 
BE, e prolunghifi in F, e porrgafi 
EF uguale ad ED, poi divifa FB 
per mezzo nel punto G, dal cen- 
tro G coli 9 intervallo di una di ef- 
fé GB, GF deferi vafi il mezzo cer- 
chio BHF, e prolunghe DE in^ 
— Hj e* giungali GH; perchè dunque 
la linea retta BF è divifa in par- 
ti 



I 
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ti uguali nel punto G, ed in parti $. 4- 
difuguali nelI'E* farà il rcttango. ***/. 
Io B EJF infieme col quadrato di EG 
uguale al quadrato di GF, e GF 
è uguale a GH, onde il rettango- 
lo BEF infieme col quadrato di Gg 
è uguale al quadrato di GH; ma 
al quadrato di GH fono uguali i 4 h.M 
quadrati di HE, E G, il rettangolo /rÀ». 
dunque BEF infieme col quadrato 
di EG è uguale a i quadrati di 
HE, EG. Traggafi il quadrato di 
EG comune; adunque il rettango- 
lo rimanente BEF è uguale al qua- 
drato di E H , ma il rettangolo BEF 
è eflb paralellogrammo BD, per- 
ciocché EF è uguale ad E D, il pa- 
ralellogrammo dunque BD è ugua- 
le, al quadrato di EH, ma è ugua- 
le eziandio al rettilineo A, e pe. 
rò il rettilineo A farà uguale al 
quadrato di EH, laonde al rettili- 
neo A fi è coftituito un quadrato 
uguale, cioè quello, che fi deferi, 
ve da EH, lo che bifogn*va fare* 

fine del Secondo Libro . 
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TRADOTTA IH VOLGARE ' 

ìilÉRQ TERZO, 
DEfINIZ ION I. 

r. . ' -i - 

Cewfrt ugnati fonè 

.«ftelfòi ch« hanno | 
diaiftctri, ovvero i 
femidiatoetrMofo uguali* 

• ' ; -L*<lfoe£ toiUr-ii dice_> 

toccare il cerchio r 11 qua- 
le toccandolo, e prolunga- 
ta non lo Tega • 

II L 
l cerchi fi dicono toc- 
carti fra loro 5 quali toccan* 
dofi non fi fegano* 

f 3 ic 
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IV. 

Xéninéé, rette rneH cer- 
chiò fi'dicWetfere ugual- 
mente di&aiui jdal centro , 
quando le pecpendicolari 
tirate dal cea tra " 
le ibnò' uguali. 

'.;i.Vi..- 
. , JE* quella . lintfa £ li rflicè 
«Aere più dittante dal cen- 
tro*, Copra Ja'tjtfftlocadje là 
perjrenidic^lamjfnaggioire. • 

La porzione del cerchio , 
è una figura. contenuta dal- 
la) idèa; retta ,*e. dalla cir- 
conferenza* 

VII. 

L' angolo della pprziooe 
è quello , che ù compren- 
de dalla linea retta , e <Jal- 
la circonferenza ;4el cer- 
chio ..,'.■ 

L'an- 
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Vili. 

L' angola nella porzione 
è quella, che fi can tiene da 
due linee rette tirate da un 
punto della circonferenza 
a i termini della linea , che 
è bafe di detta porzione. 

I X. 
Ma quando le linee ret- 
te , che contengono V an- 
golo^pigiiano una parte del- 
la circoriferenza^fbpraquel- 
, là fi dice fermarli l'angolo . 

X. 
: Ilfettore del cerchio è 
una figura contenuta dalle 
linee rette \ che partitefi 
dal centro fanno un ango- 
lo^ e dalla circonferenza 
prefa da effe • 

XI. • 
Le porzióni firn ili de' 
cerchi fono quelle, che_>- 

F 4 pi* 
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pigliano angoli uguali y ov- 
vero (opra le quali fi fer- 
mano angoli uguali* 

P R B L E M A L 

PROPOSIZIONE I. 

Trovare il centra d*un 
dato cerchio * 




- Sia • il data cerchio 
ABC, bi/ogna di et- 
fo, trovare ri centro . 
Tirili in elfo una. lìnea 

iò.iM rcttA ^ B ^ comunque 
frim. fi voglia, e feghifi per 

mezzo nel punto D , poi dal pun~ 
ludelto b tirata hi DC ad angoli retti 
frim. fopra la AB* pro!«.nghifi fino al- 
' V E, e feghifi la CE per mezzo nel 
z.Poft. punto F. Dico il punto F eflero 
centro del cerchio ABC. Percioc- 
ché , fé non è F , fia , s* egli è potà- 
bile , un altro panto G , e giungafi 
■ G A , G.D , GB, perchè dunque-* 
Djfiy.AD è uguale alla DB, ed è co- 
dtlprimmanc la D,Q } faranno le due AD, 
*. dzi d.g uguali alle due BD, D G , 
frìm. y una a n» a | tra > c j a bafe G A è 

ugua- 
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uguale alla bafe GB, partendoli dal DJ. 
centro G . l'angolo dunque AT>G io. del 
è uguale ali* angolo GDB, ma quan-? r ^ 
do la Enea retta ftando fopri imi* al- 
tra linea retta fa gli angoli da \ Ia- 
ti fra- loro uguali ,.' fono amenduc» 
retti, t perciò l'angolo GDB ò 
retto , Jna è retto ancora FDB,,a- 
durique l'angolo ^DR h uguale.» 
all' angola GDB, il maggiore al 
minore , che . è jippflJSbiltu oiwte il 
G non è centro del cerchio AB CI 
Dimostreremo parimente non efferé 
altro punto fuori *\cfce W%. adunque 
F è centro del cerchio ABC, lo 
che bjfognava fare» 

C OR O L L A R 1 0. 

Da qu efto fi comprende 
chiaramente* che* fé nel 
Cerchio una tinca retta fé* 
ga un* altra linea retta per 
mezze* v e *d. angoli retti % 
il centra del cerchio è nel- 
la linea , che fega « 




f $ XEO- 
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T E O R E M A 1. 

PROPOSIZIONE II. 

Se .nella circonferenza^ 
del cerchio fi piglino due 
punti, comunque fi voglia, 
... la linea retta, che gli con- 
giunge, cadere dentro al 
cerchio . . 

Sìa il cerchio ABC, 
e nella circonferenza 
di effo piglili due pun- 
ti , quali fi fiano A , B. 
Dico , che la linea*, 
retta tirata dal punto 
A al B cade dentro al cerchio; 
perciocché, s'egli è po/Obile , ca~ 
d* di fuori, come ÀEB, e prefo 
il centro del cerchio ABC, qual 
Pei fia D, giungali DA, DB , e prò, 
* * n *' lunghifi DF in E, eflendo dunque 
fa DA uguale -alla DB, farà anu 
;.M <w l'angolo DA E uguale all' an« 
p'm. golo DB È., e perchè fi prolunga 
un lato del triangolò DA E, cioè 
A E B , farà V angolo DEB maggio* 
K ..re dell'angolo DA $, ma l'angolo 

plim. DAE è u 8 uaIci all'angolo DfiE> 

-• ; ^ * .i on- 
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onde- l'angolo DEB è maggiore.» 
dell' angolo D B E , ed alV angolo^ 
maggiore è fottopofto il maggior iS. del 
lato, adunque la DB è maggiore x frim 9 
della DE; è la DB è uguale al- 
la DF, e perciò la DF è maggio* 
re .della DE -, la minore della mag- 
giore, Io che è imponibile , onde 
la linea retta tirata dal punto A 
al B non caderà fuori del cerchio . 
Dimoftreremo parimente , che né an-> 
che cade in efla circonferenza , onde 
è neceffarfo, che cada di dentro \> 
fé dunque nella circonferenza del 
cerchio fi piglino due punti comun- 
que fi voglia, la linea retta, che 
gli congiunge caderà dentro al cer- 
chio , lo* che bifogoava dimoftrare* 

T E R E MA IL 

PROPOSIZIÓNE III. 

Se una linea retta, ti- 
rata nel cerchio per io cen- 
tro, feg hi per roefczo una ^ 
linea retta non tirata per , 
la centro, la legherà ad 
angoli retti 5 e fegandola ad . • ; 
angoli retti ,, la fegherà.per , 

mejczo . .. F « Sia ' 




Sia il cerchio ABC, 
e la linea retta tirata 
in elfo per lo» centra 
C D feghi per me^za ^V 
la retta AB pon ti- 
rata per lo centra nel 
punto F. Dico, che la fega ad an- 
goli retti , piglifi il centra del cer- 
»•* chia ABC, che fia E, e giungali 
'V"fi E A, £fi , perchè dunque la AF è 
uguale alia FB > e la F E è comune, 
faranno le due AF, FÉ uguali alle 
due FB, FÉ, e la bafe E A è uguale 
£ , , alla bafe E B, l'angolo dunque AFE 

primi faj k u 8 ualc Gl'angolo BFE » ma quatw 
* do una. linea retta ftando fopra un'al- 
Difi tra retta fa gli angoli da i lati fra 
4 e. del loto uguali , fona amendue retti » 
frim. onde l'uno, e l'altro AFE, BFE 
fc retto, e perciò la linea retta CD, 
che tirata per lo centro fega per 
mezzo la retta A E non tirata per 
lo centro, la -fugherà ancor ad an- 
goli retti • Ma la CD Teghi la AB 
ad artgoli retti , dico, che eziandio 
"". Ja fega per mezzo, ciofc» che la A F 
&f è uguale alla FB, avendo fatte le 
1 J- ** medefime co'fe , perchè la E A fe- 
t rtm - roidiametro del cerchia è uguale alla 
EB, farà ancor l'angolo EAF uguale 
JL all'angolo EBE, e l'angolo AFE 
Vtm ter» e uguale al retta BFE» adun- 
4 ; .. . qw ' 
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<jue i due triangoli» RAF, EBF 
hanno due angoli uguali a due an- 
goli, ed un- lator uguale ad un la- 
to EF, cioè comune all' uno i e. 
I' altro , che è fot«pofto fid uno 
degli angoli uguaji, : é percii ave- 
ranno gli altri lati uguali agli al- 
tri iati , e la AF farà uguale al- 1( j del 
la FB, adunque, fé una linea vct-prk»> 
n tirata nel cerchio per lo, centro 
feghi per mezzo una linea retta-, 
non tirata per lo centro, la feghe- 
rà ancor ad angoli retti , e fegati* 
dola ad angoli rcitt » la feghejà aa- 
cor per meno , lo che infognava 
diraoftrare* 

T E O R E M <A Ut 

PRQPOSIZIONE IV. . 

Se due lince rette net 
cerchia non tirate pe,r Io 
centro fi fèghino fra lo- 
ro y non fi fegberadno mai 
per mezzo • 

Sia il cerchio ABCD, e feghin» 
fi in èflb due linee rette non ti- 
rate per lo centro AC, BD* Di- 
co, che non fi legano per mezzo % 

per* 
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T E Q R E M A V» 

PROPOSIZIONE VI- 

Se due cerchi fi tocch i- 
ivo fra. loro-. di dentro; aon 
averanna il mede fimo cen- 
tro* 

Due cérchi A B.C. 
C D E tocchiniì di 
dentro nel; punto C 
Dico* che efli non 
hanno il raedcfimo- 
centro. Sia F,. fé ef~ 
fcc può > p giungali; FC> e tirili 
FEB in qualunque, modo; perchè 
dunque F è centro del cerchio ABC, 
la CF farà uguale alla FÉ, oltre a que- 
fio efleodo F centra del cerchio CD£ 
la CF &rà uguale alla FÉ; ina fi 
è di inoltrata la CF uguale ali* FB» 
adunque la FÉ è uguale alla FB, 
Ja winorc alla maggiore > «h* non 
può etieté, .laonde il punto E non 
è centro de i cerchi ABC, CD E ♦ 
Se dunque due cerchi fi .tocchino fra 
ioro di; d entra, .naa sveranno il 
mede fi ma centro, lo che bifogfiaya. 
dimoflrare • 

TEO. 
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T R O R E MA V1L 

PROBOSIZIONE VIL. 

Se nel diametro del cer- 
chio fi pigli qualche puti- 
to', che non fia centro del 
cerchio , e da elfo cadano 
nel cerchia alcune linee 
rette, la maggiore di tut- 
te farà quella, nella quale 
è il centro, e la minore 
farà la rimanente , e delle 
altre la più vicina a quel- 
la , che pafla per lo centro 
tèmpre è maggiore della-> 
più lontana, e (blamente 
due uguali caderannp dal 
medefimo punto nel cer* 
chio dalPuna, e PaltraJ 
parte. della minore,* 

Sta .il cerchia ABCD, il cui 
diametro AD: ed in effa AD pi- 
glifi un punta E, che non fia^. 

cen«* 



/ 
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centro , e fia il centro del ccr- 
chib E : e dal punto F cadano al- 
cune linee rette nel cerchio ABCD, 
e fiano FB, fC, FG. Dico la 
FA effer maggiore di tutte, e la- 
FD minore: e delle altre, la FB 
maggiore della FC * e 
la F C maggiore del- 
la FG, cohgiungafi BE, B i ^ olv ^. 

CE, GE,c P* chè ' C v|f^ K 
*o.#W,due lati di crafcuju ^re^£ 

frim. triangolo fono mag- 
giori del rimanente, faranno le BIT, 
£F maggiori della BF; ma la A E 
è uguale alla EJ, adunque le BE, 
EF fonò uguali alfa A F , e perciò 
la A F è maggiore della- FB ; óltre 
a ciò, perchè la BE è uguale al- 
la EC, è la FÉ comune, faranno 
le due BE, EF uguali alle due.» 
24.A/CÈ.EF, ma l'angolo BEFèmag. 

ftim. giore dell'angolo C E F, adunque-» 
Ia.bafe BF è maggiore delta bafe 
FC, per la medefima ragione ancor 
la C F è maggiore della F G , e per- 
chè le GF, FÉ fono maggiori del- 
la EG , e la GE'è uguale alla ED, 
faranno le GF, FÉ maggiori del. 
la ED, traggali la comune EF, a» 
dunque la rimanente G F è maggio- 
re della rimanente F D , onde la_- 
maggiore di tutte, è FA, e la mi- 
no- 
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nore FD~, e la BF è maggiore» 
della. FC,^e la CE maggiore del* 
la fcG* Dico, the Hat putito F ca- 
dono d^e .linee rette uguali (bla- 
mente nel cerchio ABCD dall' una, 
e l'altra parte della minore FD, co. 
ftituifcafi nella linea E F , e nel 
p«?it* «Utotn cffa r E I!aiigpI6 FEH. *?" M 
uguale all' nugolo QE F ,. e congrqn- ?r/l * # 
gafi FH, perchè dunque Fa GÈ è 
Uguale alla EH > e la EF è comu- 
ne, le due GÈ» EF fono uguali 
alle due, HE, E F, e l'angolo GEF 
"uguale ali 1 angolo RE F , ónde là 4 . i € \ 
iafe EG farà ugoafcaHa bafe RH.p r /m. 
Dico v che, dalla, F-icl cerchio nop 
cade altri linea uguale alla FG, 
cafda -, fò ' xfler può , Fk , ed effert- 
dp la. FK uguale alla FG, e la 
F H uguale alla F G » farà eziandio 
1? F K Tignale alla FH, .cioè 1? pjù 
vicina * quella* the parta per Io 
pftptra»al{i piAt lottati*, { die nòli 
pmò elfere , laonde dal. punto E non 
caderà altra linea retta net cerchio 
uguale alla OR, fuorché una fola; 
fé. dunque fi pigli nel diametro del . 
cerchio, qualche pùnto , che non fia 
Sehtro dcj cérchio , ec. .lo che bi(o- 
gqàvg, dtmoftr^re,. i 



TEO. 
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* • * .... 

T£OR BM A VII, 

PRÒPÒSI2Ì0NE Vili* 

Se fiiprt del cerchio fi 
pigli qualche punto 5 e da 
quello fi tirino linee ret- 
te al cerchio v una delle* 
quali paffi per lo eentro > 
<j T altre ià qualsivoglia ,mo^ 
do», di quelle «> che cado^ 
nò (opra fa \ circbrìfàrerrèa 
concava Ja maggióre di 
tutte farà quella * che paf- 
fa i per lo centro x e del- 
r altre k pìu vickia a quel- 
la, che pa0a : peHò centro 
farà tempre maggióre del- 
la più lontana r ma di quel- 
le ^ che cadono Copra la_> 
.circonferé^a curva ^ la mi? 
nore farà' quella , che è fra 
il punto prefoj ed il dia- 

me- 
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metro* e delle altre Ia,più 
vicina atta minore farà mi- 
nore della pia lontana: e 
due fole uguali cadono da! 
punto nel cerchio dall' ifc: 
nà", e l'altra parte della 
minore. 



Sia il cerchio : 
ABC, e piglili 
fuori del cerchio 
un punto D , e da 
quello tinnii nel 
cerchio alcune li- 
nee rette DA, DE, 
DF, DC, < Sa ' 
Ja DA per lo cera- 
irò. Dico, che di 
quelle , che cado- 
no nella circonferenza concava AEFC 
la DA, che paff» per lo centro , fe 
maggiore di -tutte , e minore quel- 
la , che e porta fra il punto D, 
ed il diametro AG, cioè la DG: 
e la D E è maggiore della D F , 
e la DF maggiore della DC, e di 
-quelle , «he cadono nella circonfe- 
-rerlza curva HLkG, la più vicina 
alla minore di tutte D G * femore 
mi- 
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minore della ' più lontana , cioè. 1 i 
DK minore della DL r e la D L 
%% hl minore della *DH'p prercibcchè ^J>?- 
*tr\o . giifc *i • centra cfcdT corébtó . A I© i 
che f fu ty y e ^ongiuhgafi M E ., MF, 
M'CV-tóK,;MH,~fitÌ; e perchè 
Dì/f. 1» ! AMi uguale alla ME," pongali 
ij.dd co'imir>€ la MD, a^ricJue.Ja ,AD 
prim. è uguale alla EM, MD* ma Jo 
• 2a ,.EM,.Mb fono maggiori della ED 4 , 
prim. dunque eziandio la AD è mag- 
giore della ED; oltre a dìo, per- 
7)/£ che la ME è uguale alla ME, pon- 
ì$.dil §*fi comune la MD, faranno lo 
prim. EM, MD uguali alle MF, MD, 
, e l'angolo EMD è oaaggiorc dei. 

pìm l ' ai, g ok) f MD, onde là bafe E D 
m ' farà maggiore, della bafe FD. DU 
moftreremo fimilrhente la FD Sffe- 
re ^ maggiore della CD, adunque 
la maggiore di tutte è la DA, e 
la DE è maggiore della DF , e la 
D F maggiore della D C . Poi eflen- 
do le MK -, K D maggiori della MD, 
io. del t i a M G «gualchila MK^ f<trà la 
frm. r i ma ncnte KD maggiore della ri- 
finente GD, laonde la GD è mi- 
nore della DK, e perciò ja GD 
è minore di tutte, e perchè in un 
lato del triangolo MLD, cioè in 
21i ^/.MD fi coflitviifconp dentro .«due lt- 
pfìm. nee rette', M.Ky KD, faranno le» 

MR, 
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MK, KD minori delle MI, LD, 
delle quali la MK è uguale alla., 
ML, la rimanente dunque DK è 
minore della rimanente DL. Dinw- 
fl re remo parimente la D I-eflcr mi- 
nore della DH, e perctò la DG 
è minore di tutte, e la DKtnìno-- 
re della Dt,c la D 1 minore del. 
. la D H . Dico eziandio , che due (o? 
le uguali cadono dal punto D nel 
cerchio dall' una , e 1* altra parte del- 
la minore ., 'Coflituifcafi nella, linea 
retta M D , e nel dato punto in èf- 
fa M l'angolo DMB uguale all'an- 
golo KMD'.'e congiungafi DB. 
Perchè dunque la 
MK è uguale al- 
la MB, e la MD 
comune, le due.» 
KM, M D fono 
uguali alle due.» 
KM, MD, l'uria 
all' altra , e, V an- ' 
go'lo K M D ugua- 
le all'angolo BMD. 
onde la bafe DK 

è uguale alla bafe DB. Dico, che 
dal punto D ni un' altra cadenti 
cerchio uguale alla -DB; cada', fé 
effer può , la D N , e perchè la DK 
-è uguale alla DNj ed è uguale al- 
la DB, farà la DB uguale alla., 
» DN, 
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DN, cioè la più vicina alla mino» 
re di tutte uguale alla più lonta- 
na , che fi ì dimostrato imponibi- 
le , laonde dal punto D non cade» 
ranno nel cerchio ABC più di due 
lìnee rette uguali dall'una , « l'al- 
tra parte della minore -G D . Se dun- 
que fuori del cerchio fi pigli qual- 
che punto » te* lo che Infognava di- 
inoltrare • 

TEOREMA Vili. 

PROPOSIZIONE IX, 

Se dentro al cerchio fi 
pigli qualche punto, e da 
quello fopra il cerchio ca- 
dano più di due linee ret- 
te uguali, il punto prefo 
farà centro del cerchio» 

Sia il cerchio ABC, 
e piglili dentro di ef- 
fo il punto D , d*l 
quale cadano nel cer- 
chio più di due linee 
rette uguali , come 
DA, DB,DC. Dico , che il pun- 
to D è centro del cerchio ABC* 

Giun- 
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Giungali AB, BC, e feghinfi per \o.del 
me^o ne* puffi E, F, e congiunte frim. 
le ED, DF prolunghi n fi ne* punti 
GK/HL, Percbfc dunque 1* A E è 
uguale alla EB, e la ED comu- , 
ne, faranno le due AB', ED u- : M 
guali aUe due BE, ED, e la ba- pr,,w# 
fé DA è uguale alla bafe DB, 
onde T angolo AED farà uguale^ 
all'angolo BED, e perciò amendue 
g\ i angoli AED, S E D fono rct- 
ti , e la GK fegtndo per mezzo 
la AB, la fega ancor ad angoli ret- 
ti , e. perchè , fé nel cerchiò unaj 
linea Tetta fega per tnexzo un'altra 
linea retta, e ad angoli retti, il 
centro del cerchio è «ella linea-, Corott. 
che fega,, fora n«lla GK il centro M F* 
del cerchio ABC, e per la mede. **' 3«'£ 
fima ragione il centro del cerchio 
ABC è nella HL, e le lince rèt- 
te GK, H L , non hanno cofa al- 
cun* ctìmune fuor che '1 punto D , 
adunque De centro del cerchio ABC j 
laondp , £e .dentro al cerchio li pi- 
gli gualche punto., e «da quello fo« 
pra il cerchio cadano pia di duc# 
linee rette uguali f ri punto prefo 
farà centro dei cerchio» . . 

Tariti. G TJEO- 
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T E R EM A IX. 

1 

4 - » * 

PROPOSIZIONE^ X- 

• '; - : Un cerchio non ftga un 
altro cerchio ih più di due 
pupti. 

lì cerchio ABC 

fegbi il cerchio DEF 

ìq più di due punti , 

cioè in B, G, F, H, " ^ 

i. di e piglili il centro del *» 

quef. cerchio ABC, che 

> ila R , e congiungafi RB, RO, 
RF, è perchè dentro al cerchio 
DEF £ è prefa un punto R , dal 
quale cadono itel cerchio più di due 
^ linee rette uguali RB, RF, KG, 
j£r il punto R farà centro del cerchio 
J> E F . Ma Ja R è centro del cer- 
chio ABC r farà dunque il mede- 
fimo R centro idi due cerchi , che 
fi fegano, Io che non puè eflere, 
laonde un cerchio non fega un al- 
tro cerchio in più di due. punti , 
lo che bifognava >dirnoftrare. 

TEO. 
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• * 

- • ■ 

: ;P,RO*OSIZIONE XI. 

• 5 $ sue cerchi fi tocchi- 
no didentro,** fi piglino i 
l'or Pentii , la linea retta, 
che còogiitflge i centri * 
t>rol;ungata. caderà n.el toc*, 
caraento. J ■ * 

Tocchinfi di deli- 
ro due cerchi ABC, X*, 
ADE nel punto A, 
e piglili il centro del " 
cérchio- ABC \ che ~ 
*» -Fred il centro /.«\... 
del cerchio ADE; che fyfi\ Di- . * 

Z^ b % Ia , ì™ mta «'«» daI *«<> 
pu«o F «1 Q. prolungandoli cade 

nei punto A . Cada , re, fia pofliW- 

ir^ •? F0DH » «' congiuii. 
•f?™.-*-*» AG * « P«chè le <AGv *«■«« 
GF fono maggio» della FA, cioè W* 
della- FH, traggafi la coimioe FG. 
adunque la rimanente AGÌ ma»' 
giorc della GH, ma la AG è i* 
guale glia Q D , onde la G D è mag- 
giore della GH, la minore adii 

O a mag- 




fttfc E V C IT DE 

maggiore, che è impoffibile, onde 
norr caderà ut» Mpe* A tetta tirala 
dal punto F al G fuori del tocca- 
mente) A , * £etfc&£ neceffariò, che 
cada in eflb; adunque, fé due cer- 
car 'ttottcchtiio didentro, e fi^pi- 
gjioo i <to*o $ea*ri , la linea retta, 
che congiunge i centri , prolunga- 
ta cadcrà nel leccamento , lo che 
hifbgnm 4ìmoftcare« . 

T E Fi E Al A il. 

PROPOSIZIONE XII. 

Se due cerchi fi tocchi- 
no di Cuori 3 la iinea retta > 
clie< coiJgiangé ì dentri 1q- 
ro pafFérà per lo tocca- 
rtìènto • 

Due cerchi ABC, 

AD E .tbechinfi' di 

fuori nel puntò Aie 

pigi ifi -il ' centro ' ctei 

• j- cerchio ABC, che 

'r fia F, ed il centro 4cl cerchio ADE, 

cttè G . Dico , che là linea retta 

tirata dal punto F al* G pafifa per 

lo taccatueato. Non- già, ma *e % 

pOfBbiie» cada rome- 9 CÌ><1 > e^ 

O giun- 
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giiangaftfc F A , AG , {torchi dtmqAé . 
IP i* cetrtrt* (tot cerchiò 'A BC , te. • 
ri* fai A F -riattale alla F t , « per- 
chè G è teatro del cerchio A DB , 
la AG farà tignale alla GTJ, »£ 
è dimoftrata k A F uguale «Ila FC, 
tfdusqtiti le F A , AG fono uguali . 
alle F£, DG* -e ftttfar la TG è 
irtaggi*r& delle 'FA, AG;' ma è *o.*f 
min^re% <he è impoflibtfc» onde non ? rlOT * 
è v&ro , xhe una linea retta tirata 
fel -panto -F gì O non paflì j>cr Io 
tocqtóerito A, e- perciò è «ceffo- 
no, N tfce^Vi paJ&;-àdtorMj<i4 s t fedii* 
cerchi fi tocchinoci* ftiori, la lìnea 
^aa;icheiicoÉigÌaftge t ccafri loro 
•piffera per Jo wcatotnto, \o che 
feijognav* dintòftnt é » t : . . 

;, PJ50Pe>3I2ig6rtE XIII. 

^11 G$WUQ pop toccalo 

•altro csnrcfiiQ eia più <li un 

JM30 , Q ^IsflKKi? orit:| ly ■• : '' 



* »- 



-I II cerchio ABDC,ft 9 pòrtite- 
le, tocchi il xerchtd 'iBFPD prima 
-di dartm in ffr^dt .uh póàfo , cioè 

;/ ^ G 3 in 




ij« JMF C'££0.S 
*•& yi B,) P: «; pigliii il cetano * dei 

S«tf cerchio £BDC, .cte.fifcft» ed Ù 
1 1 # ^ centro dei cerchio E B FX> » Aioè H* 

j»*£ adunque la linea retta tirata dal 

punto G air H caderà né 1 punti B, 

D ; cada come BG H D , e perchè G 

è centro del cerchio ABDC, fa* 

i*. del r à la JB Q ugnale al- 

|«w. la G D , adunque 4a . 
BGè maggiore del- 
la HD, e la BH 
molto maggiore del- jjj 
la H£, oltre a* . 
queftQ^pwtò H;è 
teatro del cerchio <.•*■-■? ^ ':,<: • , 
£ B F D * , fatò • la iML mgdale ; alita 
HD; ma $ . è dtmoftrata molto mas* 
giore, che è JrapofBbile* adunque 
il cerchiò non tocca di dentro un-* 
akijp rcerchlo ip più di vii Plinto • 
Dico /che 'riè anche di fuòri Io tóc- 
ca ^^icttd»; iftiè póffiktw; il 

cerchio ACK tocchi. di fuori il cer- 
fcfòo ABDG in pia di' un punto, 

cioè , m ;Aj Ci, « giungati a cu 
Porche durjquc, nel^ai drcojifereqza 
dell'uno, éV altro cefcfijo\AB I DO, 
A C K fi fono pièfr'dnv putti * qui- 
*• * li fi vogliono A , C , la linea retta , 
8*h che gli congiure /e ad era demrti al. 
l'unp, e 1' altro, ma cade dentro 
*1 ccr chio A B D[C , e fuorf del ctt* 

chio 
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cftio ACK, che è inconveniente, 
adunque H cerchio non tocca un al- 
tro cerchio di fuori in pili di un- 
punto, e fi è dimoftrato, che né 
anche di dentro lo tocca , onde il 
cerchio non tocca un altro cerchio 
in più di un punto , o lo tocchi di 
dedtro , o di fuori , lo die biso- 
gnava dimoftrare. 

TEOREMA X11L 

PROPOSIZIONE XIV. 

Nat cejrchio le linee ret» 
te uguali fono ugualmente 
dittanti dal centro^ e quel- 
le j ohe, fono ugualmente 
dittanti* dal' centro 7 fono 
Ira loro iig«iljV:V . ! 

«ia il cerchio ABDC, 
ed in eflb linee, rette u 
guali AB, CD- Dico, 
che elio fono ugual roen* 
te difanti . dal centro . . jf 
Piglili, il centro del ce&* „ 
chio AB CD, che fia.E, e da eC- 
fo tirinfi E F , E G , perpendicolari 
alle AB, CD, e giungane le A E, 

G 4 EC, 
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l.di EC, e perchè una linea retta E F 
t«*f. tirata per - lo centra lega la linea 
retta A B non tirata per lo centro 

ad jftgolr retti * la fegfierà ancora 
per mezze , onde la A F è uguale 
alla FB, e la Ale doppia delia 
A F> e per la med^ìma *agio*e la 
CD è doppia dcHaCG,» eia Al 
è uguale alla C D, adunque la AF 
è uguale alla CG, ed eflendo la_. 
A E uguale aliai E C» il Quadrato 
della A £ farà uguale al quadrato 
A1 M\ della EC ; ma i quadrai del la A F , 
frim. FÉ fono uguali al quadrato della 
Ai, perchè l'afigoìo F è *etto; ed 
i quadranti delle %Q f G C fono 4*. 
guati af quadrato di EC, effondo 
r angolo O retto 9 adunque i qua- 
drati di AF, FÉ fono eguali a t 
quadrati di CG, QE, decitali U 
quadrato detta AF è uguale al quai» 
drato della C G> '* pettfodebè la A t 
è uguale alla CG; adunque il ri- 
manente quadrato, che fi fa dilla 
F E * è uguale al rimanente fatto del* 
la ±G> e però la FÉ è uguale 
& 4 . alla tQj rottiti cererò fi dicono 
gef le /KncQi reuo efiere ugualmente dù 
ftanti dal centro, quando le per- 
pendicolari tirate dal centro fopra 
quelle fono uguali , adunque lc^ 
AB, CD fono ugaalmcnte dtftan' 

dal 
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dal centro. Ma le AB, CD fiano 
ugualmente dittami dal centro à cfdfc 
fia la FÉ uguale alla EG. Dico, 
che MA W e ugu*tt alla CtH A. 
vendo fatte le . medefime cofe^.di- 
moRtòtifaó tzkndfo , cBe 
kt A A è dopp& dclla^ 
A F , eia ,C D doppia 
della CG, e'pfcrchfe là/ 
A E è uguale ^DiBC, ; 

farà ancora il- qua4rato<**j c . * :i 
della A E uguale al quadrato dell* 
EC; ma i quadrarti dèlfe : *gFVF*À s 
fono uguali al quadrata della A E, 47*** 
ed i'qdadrati delle E G v OCugtìJ. *""• 
li Iti quadrai d^l la E©? 1 j adimqulfl 
i c^aadr^tì- delle :EJF4 Jhfc? Auto i» 
guali a i quadrati'.^ 'E O^iGC, 
defilali il quadrato della E.G è"i& 
guale al quadrato della E F, per* 
che la E G è ogaaie alla E *, • »• 
dunqud 3 110011*111* *pttdtatb &tU 
la AF i uguale* al «rimanerne iftaa . 
drata dell* CG,4 pallai AF * V 
uguale? 41»' «Cte, ed $ là À 1 dói> 
pia della A F, e la CD doppia detta 
CG, onderà A<& ( farà. uguale alla 
QD; adàntjUB^nd cerchio Idiinetfférj 
Uuguili4bi*oxig4iaart!emediftamiidx4 
ceriti» V* quelle , tbeCOftougualmciiw 
te dilatiti dai'otnih^, (Jana ira 'loro 
•Uguali^ Jo che Wfo^atadirooft rare. 

G 5 T £ O* 
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TEOREMA XIV. 

. BcROftaSliZIQNE' X*T. : » 

. • » . * * » • - -j < e .-!-•'. , --. i • > M < 1* ' * Kf ' » 

. Nel cerchio ,14 »*gg«*w 
di tutte è il diametro , e 
id^Jl- aìtrè fcropre ' ìjC pili 
vicÌB^a ,quxUa% c&e paffa 
per Io cetìtrò ,; è 1 ttìaggiore 
della' più lorjiians \ : -."! : 

. Sia il cerchiò ABCD, i 
il cuh diametro! A J>, E 




ed il csenfrtìi -F# e Ja; 
più vicina al dianietfca 
AD fia la BC, e la 
più lontana FG. Dico, 
che la A D è maggiore di tutte , e 
la BC è maggior* della FG. TU 
Iz ^riofi dal centro te EH , £R per- 
/«/». pcndicotóri alle BC, e FG, e per- 
chè la JBC è Jiù vicina a quella, 
^.^ che paffa per lo cestro, e la FQ 
diluì} P l à lontana,, fati la EK maggiore 
9 y ' della EH. )Ptwgafi la EL ugnale 
aHafiH, e per I* tirata la XrMrad 
angoli retti fofcro. la E K prolunghili 
in N , e ginfcgaofi EM V EN, EB» 
£G, e perchè, la EH è ugnale al- 
la 



> 



\ 
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la EX $ farà la B C agitale *lkù P<r 
M N , e perchè la A E è uguale ad ? *»*• 
£M, e la DE atta EN,farà la., 
AD uguale alle ME, E N, male 
M E , E N fono maggiori della M N, *<>• d*l 
adunque la AD è maggióre della f rtm * 
Ì1N,d è la MN Uguale alla BC f 
onde te A D è maggiore della B C , 
ed e (Tendo le due EM, EN ugua- Dìf. 
li alle due FÉ, EG, e l'angolo 15- M 
M E N maggiore dell' angolo F E G , P rim - 
farà la bafe MN maggiore della,, *4-M 
bafe FG, ma fi è dimoftrata la^ rw »* 
MN uguale alla BC, e però la BC 
è maggiore della F G ; adunque la 
maggiore di tutte è il diametro AD, 
e la BC è maggiore della FG, on- 
de nel cerchio la maggiore di tut- 
te è il diametro, e dell'altre fcrru 
pre la più vicina a quella, che p&£* 
fa per lo centro , è maggiore della 
più lontana, lo che bifognava dimo- 
Arare* 

TEOREMA XV. < .. 

PROPOSIZIONE : XVL \ 

Quella linea , ebe dalla 
eftretnità del diametro è ti- 
rata ad. angoli retti, cade 

G 6 fuo- 
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fuori del cerchio * e tìellao- 
gOj che è, fra la ìfyea: ret- 
ta yC t H eircQoifereiiKa * noa 
cade aktm* altra Ijtiék ^ e 
V angolo de} inezia c^chia 
è maggiore ci' ogni angolo 
acuta rettilinea y ed il ri- 
roanérite è «ubare* 




. .1 . . . . » 

. Sia i{ cerchio ABC 

intorno al contro D, 

ed al diametro AB.., 

Dico, che la Knca rct- ^ 

ta tirata dal punto B 

ad angoli retti fopra la A Bcade fuo- 

ri del cerchia* No*. già- ma fé è 

poflìbiJc, cada di dentro, come la 

BC, e ginngafi DC; perchè diin- 

* a >* w la DB è U « ltt,c aiz D ^> toK 

Ji„ ancor V ^i 010 D B G uguale aH ; «i- 

*"*• golo BCD, e DBC fc retto, onde 

Umilmente BGP è retto ; * perciò. 

i7*<tógti angoli DBC, BCD fono ugna- 

fr$m. li a doe retti , lo che è impofflbile^ 

adunque la linea retta tirata dal pun-, 

IP B ad angoli retti fopra la A B no» 

caderà dentro al cerchio . Dimoftfc- 

iremo parimente > che né anche cade* 

rà in cfla circonferenza : e però è ne- 

cef- 
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céflHria , che cada di faori ; oda cm 
me la B £ . Dico* che nel luogo; chi 
è fra la linea retta B»E, e là circon* 
ferenti G WB nati' cada -altra Itnei 
retta. Partiòcdiè cada v fe ita po/fiL 
bHe , come iafB,c dal ponto D 
tfttfifa'&Giperpetidìcolare alla. FB, 
€ perchè l'angolo BGD è retto, e 
DBG è minore del retto, farà là 
BD maggiore della DGj ma Aa~. 
DB t ugnale alla DH, adttnqne/Ia 
D tt è maggiore della D G r ia rm\ i 9 .d<t 
oore detta maggior*^ che è impoflM"»** 
bile, onde nel luogo* che è fra la^. 
linea retta > e la' circonferenza / non 
caderà altra linea retta • Dico oltre 
a ciò , che i* angolo del mezzo cer- 
chia contenuto dalla linea retta fi A, 
e dalla dir conferenza CHB è mag- 
giore di ógni angolo acuto rettilineo^ 
ed il rimanente contenuto dalla cir- 
conferenza CHB, e dalla linea ret- 
ta B E è minore di ogni angolo acir. 
to r^tilwiep; perciocché , fé vi è 

Juajche angola rettilineo maggióre 
el contenuto dalla linea rettk BA, 
e d*ll* circonferenza CH B , è mino- 
re del contenuto dalla circonferenza 
CHB, e dalla linea retta BE, nel 
luogo, che è fra la circonfereàzaL* 
CHB, e la linea retta BE, cade- 
re qualche linea retta , che farà ran- 
gola 
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golo maggiore del contebuKb dalla 
linea retta BA, e dalla circonfe- 
renza CHE, che è contenuto <fcu 
linee rette» e minore -del contenuto 
dalla circonferenza CHS, e . dalla 
linea retta BE, 'ma *on ci cade; 
non farà dunque l'angelo acuto con* 
tenuto 'da linee rette maggiore del- 
l'angolo contenuto dalla linea retta 
BA, e dalla circonferenza CHB, 
e minore del contenuto.dallacircoD* 
ferenza CHB, e dalla linea retta 
BE , lo che . bifoghava dimofirare » 

COROLLARIO* 

m 

Di qui è manifeftp 3 che 
la linea retta v la qua! fi 
tira dalla eftremità del dia- 
metro ad angoli retti , toc- 
ca il cerchio > e che la li- 
nea retta tocca il cerchio 
in un punto fblo, percioc- 
ché quella, che paflfa per 
due punti, cade di dentro, 
come già fi è dimorato. 



sco- 
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s e a l i ,o. 

ESfendochè tra i luoghi de- 
gli Elementi d* Euclide 
c^va/ietd^ qpinhne'agita* 
ti* unojia quello ormai valga? 
tijjimó intorno aW angolo det- 
to del^coAfatto], del quale fi 
fa menzióne in queflo p affai o 
Teorèma \ par dovere 5 che 
qui pìutlofto ^ che altrove fi 
Joddùfacaia alla curiafitd dì 
coloro ^ì quali ne defiderano 
qualche notizia* E perchè il 
Galileo y e Vincenzio Vìvìanì 
ultimo Jua DJ/cepolo non fola 
hanno gran parte in quefti 
Mementi , ma ancora il detto % 
ed affermato da loro /opra, ah 
F angolo del contatto è affai 
plaufibile^ e molto breve ^ per- 
ciò j' è ri/aiuto trafirivere in 
queflo luogo il lor par erre \ è 
non quello <P altri Autori* 



♦*■ • 
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PARE R 

GAL IL E O 

Intorno alFAngofo del contorta [piega* 
to da tjfò in H*a Lettera di rffpo* 

é fia fcritta falla Villa . d* Jr ceffi ne* 
3<i. Ottobre 16$ $. a Giovan Cam- 
milia Gtoriojt fdatematito- Napoleta^ 
tiOy e tìqmpét* da tjuefte netta -Jua 
teruk Deca dell* Efercita^ipai M[*te- 
mattche a fbecte '146* dell* impref* 
fione di'Kapoiì nel 1 6$ 9. in quarto . 

thf* d' àccufattf la ricevuta di qicefia 
Deca inviatagli dall' Autore , così 
fegue il G*lileo\ - \ ' v - fi% ' 

IN tanto , per fcgrio di % aver, pur 
veduto qualcofa delle fottHiflì- 
me fpcculàzioni di V. Sfg. , voglia 
conferirle certo mia difeorfo, ^he 
graa tempo fa mi pafsà per Ja fan- 
tasia,, per provare, che I* qàgòYb 
del contatta fia detto dosi equivoca- 
mente, e che infomma non fia ve- 
ramente angolo, convenendo in que* 
Ho col Vieta, le cui ragl&rti inolio 
acutamente par che V. Sig; vadavre- 
darguendo; ficebèj fé mi inoltrerà 
U fallacia della mia, che mi par "po- 
co 
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co net! * che concludènte dimoftra- 
ztene, bifogwerà ck'fo fia con Lei » 
Stando dunque futi* ricevala de- 
finizione, che l* AtgcJ* Jìs fintlin*- 
t>ione di due lime póflt in «* fièno , 
*£* jf toccaaa in un punto , r Ho» /o# 
f *j7* /r^ /oro f f* rffrtoo > figuriamoci 
un. Poligono rettilinea» ed equilate- 
ro inscritto nel Cerchio/ E' maaiV 
fefto le inclinazioni , o direzioni de!* 
fuot lati effer tante quahlc gli fteffi 
lati , fc faranno- di numera difpari > 
ovvero quante la 'metà , fé il numc- 
«o fari puri, avendo gK oppofti la 
medesima diretìonc. Ora, fé iftteìK 
deremo» a <ja*lftfla line* fetta» AI 
dilla feuemte j%ur*> effer applicalo 

il feto CD d'uno di detti Poligoni , 
qaefto con quella non formerà an- 
golo, camminando ameadue per lai. 
Mcdcfifl» drreniotìe* rt&alfcrt lo ioti 
mera il fato- ftgtientè DE, colile 
quello , die fopr a la tegliata retta £ 
eleva > ed irtclìn&ndofegli fopra ku 
tocca. £ perchè '1 cerchio fi con» 
eèpifee effer u* Poligono di Uu te- 
ftmti , è ne^effario , the nei fuo pe- 
rimetro fieno tutte le direzioni-, cioè 

infinite; e però vi è quélfrtii qA& 
fi voglia Ifoea rette ugnata y la qua* 
le non può intenderli effere altra > 
che quella del lato ( degk' infine , 

che 
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che ne ha il cerchio ) che ad efla 
fia • applicato ; adunque queljo del 
Cerchio $ che alla linea retta fi ap- 
plica» qoh forma. angolo eoa efla; 
e tale è il punto del contatto. Qui 
poi non fi 
può dire* che 
f ebbene il 
punto , che 
tocca , non 
contiene an- JpS- 
golo colla- 

tangente, tuttavia pur lo contenga 
il punto contiguo conseguente; fic- 
eotne nel Poligono, non il lato, che 
s* applica alla retta propesa; ma il 
lato fegue&te è quello, che l'an- 
golo forma , e coftituifee ; non fi 
può 5 dico , dir quello, perchè il pun- 
to , che f accede a quel del contat- 
to 5 non tocca la retta, la quale da 
,UQ; fot punto del Cerchio , ; e non 
da. pia vien toccata ; ma nella defi- 
nizione dell'angolo fi ricerca, oltre 
all'inclinazione, il toccamento an- 
cora; adunque il . chiamato angolo 
del contatto è con errore detto, co- 
si, né è veramente angolo , uè ha 
.grandezza alcuna •>, -.■>.. 
. Sovvienimi anco, oltre; a molti 
altri, aver fatto un difeorfo in co- 
tal fórma.. 

Se 



\ 



- Se ftando ferma la t>E , irucndc- 
fanoMa -legante AB girarli Yopra 
il punto del legamento € , ■ Hcchfc 
dallo ftato A B calando A vcrfoD, 
trapali in GF, facendo l'angolo 
FC £ faperiort alla DE, dove pru- 
ina conteneva l'inferiore 1 ECB; è 
manifefto p ; angelo JB C E andarli 
per tal : coaderitane inacutendo , e 
reftringendo in modo , che: finale 
mente là foa quantità fi annichili, 




e del tutto fvanifca , Io che acce- 
derà quando effa rètta AB fi eoo* 
giugnerà colla. I>£« Orai applicai 
do lo fteffo difrorfó all'arco ACB 
fegato dalla retta Q N .nel ponto C, 
corftituendo i fuppofti angoli miili 
ACO, HCBj fé intènderemo ef- 
fa retta ON girarli fopra JL ponto 
C. , da O Vjcrfo D inacutendo i det- 
ti angoli, e finalmente trapalando 
«nello ftato di GCF, ficchè P an- 
golo inferiore, N C B fi faccia fnpe. 
fiore, come FCB, non compre^ 

do 



1*4 * ■■ V C.L 1 D F 
4o corte, cidi poto accadere Tetta.» 
palfar . pei i' annichilawwie di e* 
augnili » la qnahr aaaicWJaawie o<*i 
può< eflcre * (è J*dn qiande effa ret- 
ta convertibile non' fegaffe pia la 
curva ÀCB, lo <the avvicAe quaiK 
do eflifr untfbe colla tangente* 
DI^ Ncirarco dunque, e odia tao* 
gente, amr fona: angoli y ina J i* anni- 
chilazione degli angal i * . v 

Il drfcof fa anco > cke vien, fatto 
per confermare , che V angolo della 
coniingebza non (blamente fi* quan- 
to A ma\ tallente quanto, eh* e' fia 
di Wifife) le in infinito , mentre fi. de- 
feri vano' cercTu[fmaggi^ cHè^paf- 
fino ppt idvJiiedeflmo toccamente* 
ì y s'-io nonetti' inganno, manche* 
vole; imperciocché non l'angolo* 
il aguale; dio non aver quantità'^ 
*mc bcrt ìù fpatio tre la drcqnferert- 
4* del mino* cerdnòy fa la iétca;tiuf* 
«dite vìe» divifo , è fuddlvtfo d*U 
ìt maggióri, e maggiori rirconfe- 
reme; lo che affi» chiaramente mi 
pare , . che . fi poSà molliate - con* è. 
ffcmpia dfoidltr PoNgbnf reftth'nfcl 
4Emli ,' e idifeguair «cteF ffcfcaenii^ 
maniera. i:r/: ; < .-j^ \: 

Steno nella retU MB pé*-pehdi~ 
colare atta A E> i centri M, N; 
4^ due cerchi difuguali toccami la 

A.E 




A E nel mede fimo punto 8, ed in. 
teadafi nel n*iK#e inferito un Po- 
ligono equilatero -,' 4et <pxile étmo 
l«t)le xcim vfil, IO, ÒS,'e ! ffO. 

laagatalaftl' ' 
termini odia 
circonferenza ' 
<lei cerchio 
maggiore nel 
punto C; % 
manifefto la 
linea B C ef- 
ferei«rt lato 
dei Poligono 
fioiiltneme^» 
infermo ' «el 
cerchio ittag- ' ; ' 

giore , tiél tjuale Ie'<fae CD, DB 
fieno Jati confeguenti ■• Qui fi vede , 
che *1 perimetro TOCB divide ben 
lo fpazie imercetto tra f l perimetro 
del ffcifgono SOI B ; e Ja tetta BE ; 
ma .noli pfctò vlcn idtvifò 1* angolo 
P« E v «ffèrido SI' late; I «patte del 
lato IC , -ed effo Rigèlo I B E co- 
mune, «nt lo «iflbad fett'o dal- 
li» EB, e da i due lati de* Balco- 
ni BI, TC; e decorrendo nello ftrf- 
fo modo di' tutti gli' ahritbJigbtiv 
tla 4i*o - fiteìli ,- ' jji- «Jtràlutiqtte nu- 
raer(Pdi1ati'y e cjnantO fi vdgfìà dfr- 
fctthtt m grandetta ,*f angolo TB E 5 
■ r ; ■ . - farà 



farà Tempre comune, né gìamitìat 
fegato , ma . ben* audcà * •. feiap ne fa* 
oendofi più a<yfcto ,, moltiplicandoti 
i Iati, dei .Poligono; ,jvero i , cb* 
'P angolo I B E farebbe -etto ancora 
djvifo dal iato d'un Pongono mag- 
giore .>. tutta volta % eh* e* jfoffc di più . 
lati ^. ed in,, conseguenza diflimile» 
0Ì-. 'qui ni pare , che fi poffa ri- 
t rarefa che eflendo \i cerctò catti 
PMi|òni firn»* di ^atì ìktfmfi- 9 ..a|M. 
pittandoli atte retta AE nel comu- 
ne toqcameato B,'vjeng*ben lo fpa* 
zio tra Ja tangente , e f V arco in. 
ternp BIOS dtvifiMal l'arco éfte 
riore BCDF; ma non già l'angolo: 
B , eflfendo comune ad arriendue i • 
Poligoni ;-c l'effere i .cacchi tutti po- 
ligoni, fimili d.i Jatì infiniti, toglie 
il poterli dire il cerchio maggiore 
elfer poligono di più lati , che il 
minore; e perciò atto a diridcrU 
ft fuo, angolo ; perchè „ Accoro* . non 
fi può inteftdere-poljgo^o alcuno po- 
terli ifcnverein tip cerchio , i#nchè 
irnrneaCp, di lati innumerabili , the 
uno' di altrettanti (e però fimile) 
non fi polla iscrivere in qualfivo. 
glia altro ^benché piccoli flìrqQ^co- 
si nop fi può dire, cbfii. 1 Valgalo 
del contatto non jfr ubo , « cq«i- 
rie ad ame/idaei cerchi j e fo irte 
.- ■-•'•: ' * in- 
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angolo non è divifibile , non è quan- 
to, e fé non è quanto, non è ve- 
ro angolo^ ma. equivocartìentc cost 
detto. 

Confidenti appreflb , che , ficcome 
mftHiplicandofi più , e fepipre più 
nel cerchio SOR il numero de' Ia- 
ti del poligono, l'angolo IQE Tem- 
pre fi fa più acuto , pare , che per 
| necefifaria confeguenza ne fegua * che 
1 dove i lati fieno infiniti , tal' ango- 
lo fi a infinftamente acuto, cioè non 
quanto, e non angolo, ec. 

Segue dipoi il Galileo con altro bre- 
ve Capitolo efuminando alcune conclu- 
fioni 9 che il Gloriofi inferi fee dalle rè* 
gioiti addotte dal fòprannominato Fran- 
te feo Vieta : ma ejfendochè per V intel- 
ligenza di tali ponderazioni convePreb* 
■ he riferire e ciò , che fcrifie V ifleflo 
Vieta , e eiò , che v* appofe il Glorio^ 
colla ri fpofia di queflo al medefimo Ga- 
lileo , onde tròppo in lungo s* andreb- 
be ^ fi tralafcia di traferhter pi* oltre 
effo. Capitolo 9 rimettendo i Carhfi, a 
fodditfarfi pel rimanente ne' proprj Au- 
i tori s poiché non t* è prete fo di portar 
r qui il progrejfo tutto della quejlione , 

• eoile propofte 9 e rifrofle altrui > ma fo* 
lamento le principali ragioni j che « 

* filmar nullo taV angolo mefero il Ga- 
- liUo , al di cui parere liberamente fi 

fou 
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fottoferiffe Vincenzio Viviam , moffo non 
filo dalie ragù*** del fu» maefro 9 pia 
da inolt\ aUrt delle ftoprie 9 .nhtunrJeU 
le quali fon quefle* 

Altre ragioni éi Viriceo* 
Zio Viviani per dimoflrarc 
h tuill ita dell'angolo del 
contatto. 

. Se fra le condizioni dell'angolo pia* 
no volle Euclide nella defluirtene di 
tffey quella ancora , che le linee co- 
fiiiuentih non fiemo pefie fra loto in <//- 
ritto 9 par mi * eie di qui affai mapìfe- 
ftamente fi comprenda , anWi non ènte- 
fé por modo alcuno di chiamar con quel 
nome l f incontro d'un* linea curva con 
-una retta, e perciò non quello delitti 
circonferenza d' un cerchio colla retta 
tinca toccartelo , tfitndo afeiut*mtntt 
ùntffikihtofiitmre , o adattare una* li- 
nea torva % tslmemtèthè ella torni in 
dirittura . eon una reti* ,, e tanta pfm 
è impoffibile il far ciò . **n due cur- 
ve enfiente congiunte i onde non pe- 
tendofi mai con effe linee effettuare Ja\ 
vietata pefizioue , fpeperftuameute , t^ 
fetori' di propofito l'avrebbe egli efclu- 
J*\daJim*t\firt* d\ase*ppismmto* £# 
dunque egli fiimì neceffaria! atta . defi- 

niuo- 
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nizkwMr angolo piane quella parti- 
tela^ Atsasùop* # farmi , che di »uì 
cwtokr fiMh* , ehe egU inuf c di 
parlar d' fin&li fatti foia da quelle 
Uvee, che qualche volt a ^11*. eccettua- 
ta pqfaiow fi abbattono d*accoppiarfi : 
E talifwo U linee rette folamente 
due dette putii toccandefi in qualche! 
pwtosHmm* adefi , pofim ^ Pin ^ 
fatte Àncliwuùioei 9 e .aperture fimprt 
***ggiori , giugo** finamente a fituarfi 
tra loro in jma medefima dirittura. 
£>i qui è, che io mi fo a creder* , che 
Euclide adduteffe la definizione fola- 
mente $er l'angolo .rettilineo, e non* 
quella generale per auefio , e per gli 
Altri 9 {Marnati comunemente curvili* 
^i , connicoltri > e mrfli i ec% E ciè 
maggiormente mi fi conferma dall' of. 
fervore , che il mede/imo Euclide ivu 
tuffi i fmi Elementi , ed in ogni altra 
fMa Opera cognifr j$ «*,,' $ mn pfi) p oni! 
enei , nome fi due , ex profcffo , di 
dimostrai* alcun Teorema^ <fc ^r^ 
ver. Problema mtorno agli angoli , the 
fon Ami cvevtitmi , ni gli paragona 
mai fra di iato , efime *gU f a in ^ 
imgM 4e' rettilinei * ,Che fé nel fito 
*r%a Uhxofi trova* the tali accoppia- 
m*tifaui dati* ehton ferenza del ter. 
jhio ex>» un* *tft« % ^ j JOfM \ o da 
Wella s thè paffi per lo fuo eentro % o 
f*Ttt I. H da 
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da altre , che lo feghino vengono para* 
godati nella proporzione precedente eoa 
gli angoli acuti rettilinei , e nella 3 r • 
coli' angolo retto , /o non fon lontane 
dal creder quello, di che fofpettb col 
V elitario quel fublime ingegno Er ance fé 
tra 9 Reflauratori dell'antica Geometria 
forfè il prime , dico Erancefco Vieta , e he 
quefte tali comparazioni fieno Hate ag- 
giunte alla fine di détte Proporzioni da 
qualche hello fpirito degli Antichi 9 co- 
me fogliamo dire, da qualche Saccen- 
te ; anzi tengo per fermo , che totali uo- 
mo le caraffe quivi come Corollari del- 
le medefync propofle d' Euclide , onde^ 
poi a contemplazione di quefte fue ag- 
giunte gli convenire alterar la defini- 
zione dell' angolo premeffa da Euclide 
al fuo primo Libro , la quale fiando 
forfè così ( Angolo è quella feambie 
vole inclinazione di due linee rette 
polle in un piano, che toccandoli iu 
un punto non fon pofte in dirittura 
fra di lora) la riformale per farla** 
piò generale , e che fervi fé a quelita 
fue aggiunte , con levar- la condizione 
di rette alle linee , e coti la riducefic 
uni ver f ale per tutti gli angoli da lui 
intefi-, e che di poi v' aggiugneffa di 
proprio la definizione particolare pe 9 foli 
rettilinei , . Jiccome ancora , che al ter* 
£.9 Libro premettere la definizione per 

gli 
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gli angoli dette porzioni ', la quale io 
per me firmo adattata a quefli non me* 
no impropriamente 5 che a quello chi** 
mato del contatto ♦ Ma in qualunque 
modo ciò fia feguito , non mi par già , 
eh* e* meriti il conto il diffonder fi, e 
confonder/! di vantaggio in fimil con* 
te fa ; poiché quando bene il tutto fojfe 
veramente d* Euclide fiejfo , non fo poi 
veder , che gran biafimo glie ne venga, 
e, qual pregiudizio resulti alla Stabili- 
tà de 9 fondamenti Geometrici 5 ond 9 egli 
occorra affannarcene col medefimo Vie* 
ia àiccntc , che non a torto fi tiene per 
qualcuno tali conclufiòni controverft* 
effere adulterine ne libi non fatis con- 
fici Euclides, & alioqui Geometri- 
ca multa corruant fondamenta ; per* 
thè finalmente quando mai fi concordi 9 
& fi conceda , che V addotta definizione 
non fi competa ad altri angoli , che 
a* rettilinei , e che quefli foli come en- 
ti j e però come quanti fieno divifibili y 
e comparabili fra di loro , e che gli at* 
tri tutti impropriamente fi chiamino 
angoli , e fi voglia poi , non oflante 9 
che le comparazioni de 9 curvilinei co* 
rettilinei fièno proprie d'Euclide, il 
maggior difardine , che accader pojflu 
in Geometria farà , che le dette com- 
parazioni fatte nel fine delle citate 
propofizioni del terzo Libro fieno impro* 

H % prie 7 
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prie , o non vere , e. con feguent ementa 
n* Avverrà , che il numero delle vere 
proprietà Geometriche ( il >qual non vi 
è dubbio » cV e* fia infinito) .montai 
di un due, o di u» tre al pi* » Ma 
che ? ejfo numero pur tuttavia refieri 
infinito • Oltreché quando tali conc In- 
fiori fi togliejjero affatto dagli Bleìnen* 
ti , tutto il rimanente avrebbe per ap- 
punto fuo *ùigor come prima , comecché 
effe ahbian fine nel medefimo Jcr prin- 
cipio , e da efie non dependa pur una 
delle tant* altre proprietà dimofirate in 
tutti i quindici Libri degli Elementi 
p Euclide, ^ degli altri Trattati , che 
di hi ai fon pervenuti alle mani • 

Se altri pai fo&ejnendo la. parte ejm» 
travia\ dirà la definiate** dell'angolo 
piano effer propria M* Euclide in quella 
forma f *k* ella vi Jt legge , ma che per 
efier pati* universale tanto per V ne* 
espiamento delle linee curve, eht del- 
le rette , amila condizione 9 che efelu- 
de ia pafi&iene delle linee per diritto , 
riguarda follmente aH' imlitmtdone 9 
aZand\ellenfi fieno rette s * perdo vi 
-è neceffariaj io fati Intente mi aeco- 
Woderò asopeedcrgli U tutto fen%axon* 
tefa > ma gli foggiugne** bene , ebe fé 
£ *an&te ancora l! inclinantane , eèe 
Ma una linea curva [opra &na netta 9 
egli mi affegmi junk , e quanta fin la 

par-. 
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parte di *Jfa curva , ia qual determina 
V intUnazhne eolia nted*fim<* retta r 
cioè ( fé per ef empio , effèndi riffe*/*» 
re*** di cerchio ) fé tee debbino pren- 
der novanta , e pik gradi , ovvero ot- 
tanta 9 qttarant», dieci , due , * 
uno-, uè mezze, ce* pure, fé {qua. 
lunqu* fin ìf nuvtetv de 9 gradi prejf} 
Pungale fia il medefimo fempre • Ltu 
prima' eofa non può dirfi \ perchè non 
t» è ragione? per cui pin un numerò 
di gradi , cte un altro fiahilifta P ima 
clinazhne della- circonferenza coìta* 
tetra» Hot» èntorn la feconda , perchè 
dovendo le due lince cojèituenìi P ango* 
f& aver fra 4i hre* direziona diverfe , 
9 venula medefimé, K ma averle peto 
Ha/cuna Naca fempre ver fi una fiejfa^. 
forte-, è vitro , che quanto alla linea 
retta eli* ha direzione fempre ver fé 
farli» porne feconda la* ifuale eli* è di- 
jfefa, tanto nel prenderne una piccola 
fonèiete , che aita grande > ma la di* 
rcZrene ietta circonferenza non tignar* 
Éa già verfe la fieffa parte nel termi- 
ne d*pn- arce piccolo, che di un Mag- 
giore 9 e ptrb efendo diverfe te dire- 
zioni delle diVerfi parti deh a mtdefimn 
curva, divetjf ancora faranno gli an*' 
goti , che ledette parti fanno colla mt- 
àeftma retta Unta , e non fempre gli 
fttjfi y cóme #• fi pongono. . 

H 3 Se 



i 74 EUCLIDE 
Se poi fi diceffe , che le direzioni de* 
gli archi vanno prefe ne» a* lord efire- 
mi termini , ma a quel punte dove efie 
convengono colla retta , io domando, col 
Galileo , fé in ciafebedun cerchio fono 
tutte le direzioni , ficchi no» ne fieno 
piò nel maggiore , che nel minore • £* 
forza dire, che in ciafeuno fono tutu. 
Stante ciò io foggiungo col mede/imo 
Galileo full* ultima fu» figura , che la 
direzione B E, che ì la medefima , che 
quella del punto E dell* ateo BI 9 do~ 
vrà ejfer anco in qualche punto del* 
V arco B C , e quefia no» potrà effere 
altrove , che nel comu» punto B : e pe~ 
rò amendue gli archi BI 9 BC f e l» 
retta B E hanno ai punta B ia modem 
fima direzione ; ma dove è la medefim» 
direzione no» fi forma angolo , adun* 
que , ec+ 

Dico inoltre col Galileo i» primo lue* 
go , che quando, due cerchi fi tocca»* 
per di fuori* una fola retta linea , e 
no» più fi può tirare per lo punto del 
/or contatto fra le circonferenze, la 
quale no» le feghi , e quefia è la tan- 
gente qualunque- de* cerchi a quel pun- 
to ftejfo del contatto : adunque la quan- 
tità dell' angolo fatto dalle dette cir- 
conferenza , ì tanta , quanta ì la quan- 
tità della larghezza di quella fola ret- 
ta tangente , che pajfa fra di effe , che 

ì h 
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è lo fleffo , che dire , q u*fl* angoh non 
ha quantità: V angelo, por fotomat*, 
dalla retta tangente , e da una fola del- 
ie détte circonferenze -farà quanto è la 
metà della larghezza della medefima 
fetta tangente , cioè fimihnente farà 
non quanto. 

Secondariamente $ che d 9 ogni angolo 
rettilineo quanto , fé ne può affegnart 
un minore , ficchi quell* angolo * che di 
tutti i rettilinei quanti è minore 9 tifo- 
gnU, cb y e' fia non quanto , ma il mi* 
nore di tutti gli acuti rettilinei quanti, 
è. quello, che fifa dalla circonferenza 
del cerchi*^ e dalla retta linea tangen- 
te per ta^Vropofiztone precèdente d* Mu* 
elida ^adunque tal 9 -angolo è non qua*» 
te , cioè non è angolo , ma impropria- 
mente così detto . 

Oltre ali* addotte , altre ragioni vi fa- 
rebbero %per confermare il non ojfere di sì 
fair angola s ma pereb^mfinèteA dtfpu-, 
taèj copte dir fogliamoci lana capri* 
&a, chiunque ha pia genio alle controver- 
Jj* di cofe fripòlo ( che di quefii il Mondo 
letterato pur troppo abbonda) che ali* 
fodezza delle verità irrefragabili Mat<* 
tematiche , potràpeder* a piacer JuovJb\ 
che negando,, * ptfer mando ingegnofa, 
mentr ne fcriffero. r oltre a* mentovate 
Autori ,' il Cardano , ' il teletario , il : 
Clavio, il T acque t f ed altri celebri Mau 
tematici, H 4 $R0~ 
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P A (> B^E Ai A ih 

£>»l ptUKÒ cfatO fair air a. ^ 

una linea retta , che* Wtdìf 
il , datò cefalo' . 

Sfk i* ptmtfr ètt<y 

A ? cSi ih dtfto* ocp*- 

ette B-Cfr', bifogna , 

d*t punto A tifare G ( 

iHf» &fc* wètfcy che 

tt ti te«ch Whcwi^*w> BC& 

$*</: K#ifri*MKAtwtelU<fc^^ 

n.delh, 6 CQAgiMta^ J* A*E, dd ettltftt 

/ri». £ coli' intervallo £ A , ótfatfoìfi \% 

cerchio À FO, e dal pimto ©» tfrifi 

1* B»F* a» Mtgèiè retti fopr* k c B &+ 

e ÓQbghktgfc^&'B , ; a &>< ©fa^i ^ 

efte*>k*^ifo, ^# tìrata te AB*> 

cte tó&wfr wwhto' B <2b>; peteia** 

dte dfctocfc* E óèriTf o ^^fèM B&E^ 
A*FO, f*fc 1» feA* tfglfcte alte B Fy 
e- la? É ; tì> ugtaft alba* BBV <**<•* 
Wderè A>£. É# foto tigiMNi< a*to * 
Aie* F B v F Bty -e* ^ *nnfr v *F artgolb 
É, còftUttèS atfùiiqutf ^BateD'Fè 
aguafc àlìaP tìafe A : By ed il- tifato. , 
g<tf tf Ì> E F u#l*fe al* triattgofe EBA, 

e gli 
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e gli altri angoli agli altri ango- 
li , e perciò T angolo EBAc ugua- 
le ali* angolo EOF, e l'angolo 
-EDF t retto , onde anco E B A è 
xeno, e la EB è remviiantetro; ma 
quella , che è tirata dalla eftremtfà ^ gf 
del diametro del cerchio- ad angoli ^ dnf% 
Tetti , tocca il cerchio , adunque dal 
punto dato A fi è tirata una lìnea 
retta AB, che tocca il cerchio BCD* 
lo che bì fognava fare» 

T E R E M A- XVh 

PROPOSIZIONE xVtli. 

Se; una litica ratti tocca 
il cerchio, e da! centro fi 
tira tui'.aljtra. lioea retta al 
toaraateato 5 quella è per- 
pendicolare fopra là linea y 
jebe.iocoR^ : ..> 

La linea retta DE tacchi il cer- 
chio ABC nel punto C , e pig\i& 
il centro del cerchio ABC, «fce fia x . di 
JF, dai qtale tirifi la PC *i Q*qu*f. 
Dico* \ che la PC è perpendicolare 12.M 
*lla DE; ma fé fton è così tirifi ?'«»• 
dtt JHMtO f U Fa per^cijdirtdart 

H s alla 
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alla DE, perchè dunque l'angolo 
FGC è retto, farà GCF acuto, 
e perciò l'aagolo FGC farà mag. 
giore dell'angolo FCG , ma il mag* 
\>del& 0T ^°4 fcttopofto al maggioro 
frim. angolo , adunque la. F C è maggio 
re della FG; e la FC è ugualo 
alla F B , onde la F B farà maggio- 
re della F G , la minore delia mag. 
giore , che è imponi- 
bile* La FQ dunque 
non è perpendicolare 
alla DE. Dirtuxftre- 
rcroo parimente , che 2sJL*^L. 
non ìraltra linea fuor ** c G B 
che la FC, laonde la FC è per- 
pendicolare alla I>E, fé dunque una 
linea retta tocca il cerchio, e dal 
centro fi tira un'altra linea retta, al 
toccamente, quella è perpendicolare 
l'opra la linea, che tocca, Io- che b*. 
fognava dimofirare . 

T E Q R E MA XVIk 

. PROPOSIZIONE XXX.. 

Se una linea. retta tocca 
il cerchio, e dal toccamen- 
to fi tira un* altra lineai 
retta perpendicolare alla U-? 

» oca* 
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9 nea, che tocca , in quella 
\ è il centro del cerchio • 

s 

Una linea retta D E 
tocchi il cerchiò ABC 
pel punto C , e tirifi 
dal punto C la C A 
perpendicolare alta DE . _ w _ 
Dico , che '1 centro del jy ^c^ ET j jt. de 
cerchio è nella AC; \ prim. 

non già, ma fé è potàbile , fia il cen- 
tro F, e giungati CF, perchè dun* 
que una linea retta DE tocca il 
cerchio^ ABC, e la FC i tirata Fer 
dal centro al toccamente , farà la MnU 
F C perpendicolare alla DE, adutt; 
que T angolo F C E è cretto ; e: V an- 
golo A C E è parimente retto; oit* 
de l'angolo FCE è iigu alt all' an- 
golo A C E , il. minóre, al migliore, 
che è impoflibilt, adunque E non 
è centro del cerchio ABC. Drmo» 
Areremo ancorai the non è in «al- . . 
con' altra . fuor , che -in effa AC, 
onde fé una linea retta tocca il cer- 
chio, e dal toccamento fi tira urtai* 
tra linea retta perpendicolare alla 
linea, che tocca» in quella è il ceri* 
-tro del cerchio , lo che bisognava di» 
«noftrare. 

....-.■; H C X£0» 
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TE RÈ MA XVIli 

PROPOSIZIONE XX. 
VfegolÒ i che © Bel GGfh 

tró del cèrehb t &fpp\Q 
dì quello* che è nella cir- 
conferenza-, quando hanno 
la raedefmia circónfeftfrifcà 

• #■ 

per baie. 

Sìa iLcettftio-ÀBC,. 

nel cui centro E fia 

l'angoio BBC, cìì 

nella! tircanfererfza fi* 

BAQ* ed abbiano k ^ 

raedéfima cireortfe- , s 

rena* BC per bafe. 

Dico i cbe 1* angola B E C è doppio 

deiFangtflo B A Gì. Giuhgafi la A E f 

. . c'.^roltfrcghifi ad F^ e .perchè la^ 

*. rfd e a, è. aguale alb BB< farà eri**. 

* rm ' dfx T angolo BAB uguale all'ai 

gblb EBA, onde gli. angoli E A B > 

1BA fono doppj dell 9 angolo E A B ; 

ma l'angolo BEF è uguale «gli 
■ .angoli BAB, EBA., adunque l'alt- 

frm g° l0 B ^ F è d °PP fo dtllL **&** 
* E A B> e per la medefima ragione 

. . -i r 
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l'zftg&ó IlGf 8 ioppi* ddl' àvt&Tu 
Jo EACj oitdér tuffo T'àn^rie rfc C 
è efesio di UMHF Fango** HC, 
jtféghifr p&s$ fi* crei altero angri» 
BIKm c.giunt» la *>E. pfcfotaghil 
nep ^*-<fimofti»efdtfiy fimttofcHt* « 
ctfe/ l'angolo GEC'fc doppio :àeh 
V mi&ìté i WG v 4c' <Ju*li O E B è 
ddppiò défro EDBy adtfnqe* ft ri- 
manere 6EC è doppia €*eK ritira* 
nente B DC, rotate l'Jftgoto* chef 
mi centrò «te* cerchio?» i doppiò 
ài nmU&yths $ iw fU circedfcrcm 
14 y quagia, htnrtO la nfeérihtoa cit» 
conferenza per kfcfc* lo che tifo* 
gnava dimoftrare . 

T E R E MA XI X. 

< ' . ~ . , * * • 

PROPOSIZIONE XXL 

. r • 

Gli angoli*, che fono nel- 
fa nied^Gmaj ,p v $r2Éone del 
cerebio/ono fra Loro uguali* 

. Sìa il cerchio * A BC DE ì ; e pel- 
la modefima. porsion? BA ED fia* 
no gli angoli BAD, ££D< Dico, 
eh* quelli fri* loro fono, uguali ^ PU 
glifi il. contro de{ ccrefeio ^AfiCPI» ^ j£ 
£to.£a. f : ; .e <gi«aftfì< |}F» EP* « ^ 
-:•■ per* 
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T E RÈ MA XVIIh 

PROPOSIZIONE XX. 

L'&golò i che e ael ceo« 
tró del cérchio t è&ppfa 
di quello,' che è nèffà cif- 
conferenza, quando hanno 
la raedefuiia chc6nfetètì%à 
per bàfè . 
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Sia f KcetfcRio ABC, 

nel cui centro E fi* 

l'angolo BBC, Cii 

nella! drconfereÉzà fla- 

BAQ* ed abbianola j® 

nedéfima cireortfé- k ^ 

rena* BC per bafe. 

Dico ,- cbe l' angola B E C è dóppio 

àeW aìigotoB A G i. Giungali It A E , 

. , cl^prólttaghifi ad F*^e .perchè la.* 

j.dH EA ,è aguale albi EB< farà erian* 

'""• dfoc r. angolo E AB uguale àll'an* 

gbld EBA, onde gli. angoli E A B * 

E B A foho doppj dell' angolo E A B ; 

ma l'angolo BEF è uguale «gli 

. .angoli E AB, EBA., àd&nque l'art- 

1ÌL golo BÈF è doppio dell! angola 

* m ' E AB, e per la mcdcfiraa ragione 

> Pan- 
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l'sftgtàó IlGf 8 doppi* iéHTiug». 
Io B A G i orfdc fui ita r-àngsto rfc C 
è *$ppte 4* w*kt f angoto HO» 
^Jéghifc [kftVafi* crei atftf& angri» 
BI>C, e. g iawf* 1aI> E- proWn^hiJi 
net' ^ } ' ^moi fttirmr Utrìiìatem* , 
clfc/r angolo GEC 'è doppia .deb 
rigato SI>€, Óe^ulìi OEfl è 
dttppio" détfo EDBy adunque fi ri* 
manente 6EC è ioppio écì ritira* 
nente B D Cifrate l' àngolo , chef 
mi Centrò iti cerchio * è dóppi* 
di - q«eUo>y ch« $ nella circerifcrem 
34 y quagliar. htnflO fa nfeetofima cit» 
conferenza per bufa ? lo eh* bifo* 
gnava dimoftrare . 

T E R E MA XI X- 

PHOPOSIZJONE xxr. 

• > • 

Gli angoli j che fono Del* 

}a\med^Gma r pqrz|one del 
cerchio,fono fra loro uguali» 

. Sia il cerchio A £CD E, e pel- 
la madefima porzione BAIO fia* 
no gli angoli BAD, BED< Dico» 
Che quelli fri* loro fono, uguali ^ pi* 
glifi 11. centro de} cerchio AfiCDE^ |. j£ 
eh* Ha fi .e giuatfifi ^F> ?p> t VH £ 
-r ~ per* 
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TEOREMA XXI 

PROPOSIZIONE XXtlI. 

Nella" medeGma lioea_> 
retta due porzioni di cer- 
chi fiaii ti » e difugualt non 
fi coftitu iranno giammai 
dalla medefima. parte. 

4 

~ Cofthuifcanfi , fc . 
però è poJBbif e , weU 
Iz medefinw li net \£^2£^à>& 
retta A B dite por- 
zioni di cerchi Calili, e difogaaf»* 
e dalla medtfim* parte, ACB, 
A DB; e tirifi AGO, e gtim£anfi 
GB, BD, perchè dunque la pof- 
«ione ACB è limile alla porzione 
A DB» e fi mi li porzioni de' cerchi 
fono quelle, che pigliano angoli" «h 
gnaii, Tara l'angolo ACB ttguak> 
«IP angolo A DB, l'efttriorè all'in- 
teriore , che non è potàbile > «dtì#- 
que nella medefima linea retta due 
porzioni di cerchi limili , e di/fr- 
guali non fi coftituiramio giammai 
dalla medefima parte, lo che biso- 
gnava diraoftrare. 

T£0- 
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BftQPOSIZ^OlfE XXIVr 

& i» i li potai òfìr di cérchi 
fatte nelle litìee fétte tf : 
guati ..fona uguali fra loro!, 

Simo telte" iFfiee 
rette uguali AB , CD 
fitmli pórziònr A è#r-» *™ 
chi A E B , C F D • 
iforo,- <ftte> «Tp**-** 
«mio AlEB- èugnaV àllap^taw 
C F D ; perciocché adattandoli la- 
pottiénS Att «la porzione CTFO i 
e pofto il punto A fopra il' guitte 
C, e la linea retta AB fopra la 
CD, ; eziand&r» Hr ptf*b 4 4 a- 

dat*$ J *i purft# D f yeretié laa 

Afre ttgfcato arfta G D 4 3 r adta 
tandoft la Ime* réti* At alta* fW» 
ta CD, fi adatterà Meo» k pbr- 
awwre A KB* alla pbwàdna G-F 9^ 
de: fé .-latita* Al? fi adatterò* afc 
l£T • € Dr j e : Ja. pórrio Afr ; A E I àdà 
fi adatterà: alia* porzióne GFD 1 ; fti9 
fi mot^à cowtf CO» D' ir ce r (Site 
CGD ftgfarà'il cetcfcv» CFC la» 

pia 
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più di due punti , cioè ne 9 punti 
C , G , D , lo che è itnpoflibile , onde 
non è vero, che adattandoli la li» 
nea retta A B alia C D non fi adat- 
ti ancor la porzione A £ B alla por- 
zione CFD, e però fi adatterà , 
e farà uguale ad effe , adunque fi- 
enili porzioni di cerchi fatte nelle li- 
nce rette uguali fono uguali fra lo- 
ro, io che bisognava ditnoftrare. 

PROBLEMA IH 

PROPOSIZIONE XXV. 

Dm uoa porzione di 
cérchio descrivere il cer- 
chio , del quale ella è por- 
zione. 

• ! 

i » - 

Sia la data porzio- 
ne di cerchio A BC, 
Wfogna deferiveré il 
cerchio della porzione 
ABC, di cui ella è 
io. del porzione * Seghifi la AC perinea- 
li». z0 i n Df e jjj p unto D t j r |fi b 

«•«DB ad angoli retti fòpra la AC 

* rm * e giungali A B , - adunque : V angolo 

A B D o è maggiore dell' angolo 

BAD, o minore , o uguale. Sia 

dun- 
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dunque maggiore, e coftituifcafi nel- 
la linea retta SA, e nel dato pun- *yd*l 
to in effa A l'angolo BAE ugua-?™"* 
"le all'angolo ABD, e prolunghiti 
la BD in E, e giungali E C, per- 
chè dunque V angolo A B E è ugua- c d(l 
le all'angolo BAE, farà la linea p fim% 
retta BE uguale alla E A, e per- 
che la AD è uguale alla DC, e 
la DE comune, le due. AD, DE 
fono uguali alle due CD, DE, 
puna all'altra, e l'angolo ADE 
è uguale all' angolo C D E , conciof- 
fiacofacbè l'uno, e l'altro fia ret- 
to , adunque eziandio la bafe A E 
è uguale alla bafe E C ; ma fi è 
dimoftrata la A E uguale alla EB lf 
oxlde la BE è uguale alla EC, e 
perciò le tre linee rette AE,EB, 
£ C fono fra loro uguali , adunque 
dal centro E coli' intervallo di una 
di effe A E, EB, EG deferivendofi 
il cerchio paflerà eziandio per gli 
altri punti, laonde data la porzio- 
ne del cerchio fi è deferitto il cer- 
chio , di cui ella è porzione , lo che 
bifqgnava fare . 



* 



T£Ù. 



i8S EUCLIDE 

T E O R E M A XXlll 

^HOPOSiriQNB XXtl. 

• 

Ne 9 cerchi uguali gli u* 
guall angoli fi fermano fa- 
prà le circonferenze ugua- 
li, ù fi ano gir angoli a* 

teatri , ovvero alle cfrcòe- 
fere&ze. 



èiatìo AtCf D l'P 
«ertili! igfguaQ , ed iti efc. 
fi aàgélr ugnati BGC, 
tKt lettori,* BA<V 
EDF Alfe dreòttferen- 

„ zè. Diéo, che li tir* 

toflféfefflta BKC è u* 
gU*fé alla dréòstferéfctfa 
IL F. Glurigatrtfi BC >lài 
EF; è perchè i cerchi 
A B C , D E F fono agMft , ftf arnn* 

2?f*-atitht i Idf fermdiametrf ugtrali, *- 

«f«ff dunque le due BG, Oc fbfi* tt- 

guali alle due EH, HF, e i'an- 

4. <M golo G uguale all'angolo H , onde la 

trim. bafe BC è uguale alla bafe EF, oltre 
a ciò, perchè l'angolo A è uguale al- 
l'angolo D, la porzione B A C farà fi- 
mi- 
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jnilc alla porzione EDF , e fono nelle D/jf. 
I ìaee rcttc.ug uali BC, EF ; ma le fimi-li io. di 
porzioni de* cerchi nelle linee rette t^f- 
uguali fono uguali fra loro, atta*- * 4 '- 
que U porzione JB A £ è ugnate *L> 4 N 'J* 
la porzione EDF; ma tiftto il cer* 
chio A$C è uguale a .tutto D EF, 
onde la rimanente circonferenza^ 
BRC farà ugnale alla rimanente 
ELF, adunque ne' cerchi uguali gli 
uguali angoli fi fermano/opra le chn. 
conferenze uguali , .0 fiano gli angoli 
a' centri, ovvero alle circonferenze, 
Io che bifognava dimoftrare • 

t E O R E MA XXIV. 

.PROPOSIZIONE XXVII. 

Ne* cerchi uguali gli an- 
goli * che fi fermano fopra 
le circonferenze eguali /fo- 
no uguali fra loro, o Ca- 
po a' centri, ovvero alle— > 

circonferenze . 

Me' cerchi ugnali AjBC> D'EF, 
t nelle rcicooòferenze uguali BCj 
Jif , fiano gli .angoli *' centri %Q£ 9 
£HF, e alle circonferenze BA-C, 
J£©JF. Dico, .che J'ADgoto BGCi 

ugua- 
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uguale all'angolo EHF, e l'ango- 
lo fi AC all'angolo EDF; per- 
ciocché, fé l'angolo BGC è ugua- 
ro.dile all'angolo EHF, è mani fé fio 

qu*f. ancor l'angolo BAC efler uguale 
all'angolo EDF; ma fé non è co- 
sì) uno di effi farà maggiore: fia 
maggiore BGC, o jd 
coftituifcafi nella linea 
retta B G , e uel pun- (' 
to G, che è in efla, & 
l'angolo BGK ugua- 
le all'angolo EHF; 
ma gli uguali angoli 
fi fermano fopra le j^ 
circonferenze uguali , 
Ver quando fono accentri, 

r*nt* adunque la circonferenza BK è u- 
guale alla circonferenza EF, e la 
circonferenza E F è uguale alia cir- 
conferenza BC, onde la B K è u- 
guale alla B C , la minore alla mag- 
giore , che è impoflibile , adunque 
T angolo BGC non è difuguale al- 
,. l' angolo EHF, e perciò è uguale , 

,!?; e l'angolo A è la metà dell' ango- 

9 J% lo BGC, e I' angolo D la metà 
dell' angolo EH F , onde l'angolo A 
è uguale al D , adunque ne' cerchi 
uguali gii angoli , che fi fermano fo- 
pra le circonferenze uguali , fono 
uguali fra loro, o fiano a' centri, 

ov- 
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ovvero alle circonferenze , 
bi fognava dimoftrare. 



19* 
lo che 



TEOREMA XXV. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Ne' cerchi uguali le u- 
guali rette linee tagliano 
circonferenze uguali, cioè 
la maggiore uguale alla^ 
maggiore 5 e la minore al- 
la minore • 

Siano i cerchi ABC, 
DBF uguali , ed in 
erti le uguali rette, li- 
nee B C , E F , che ta- 
glino le circonferente 
B AC, EDF maggio, 
ri, e le BGC , EHF 
minori. Dico, che la 
circonferenza B A G 
maggiore è uguale al- 
la maggiore EDF, e la minoro ,. 
BGC alla minore E«F. Piglinfi i *? 
centri de'serchi K , L, e giungane Jm 
BK, Ite, EL, LE; e perchè i mu 
cerchi fono uguali, faranno ezian-^f^r 
dio uguali i lor femidiametri , adun- 
que 





ipx E U C f, 1 D E 
. j que le due B K , X C lpno eguali 
*:"' alle due EL, Lf ? ,e Ja fc*fc. BC 

'TV è u 8 uaIc al,a baife EF > ondc 1>an - 
*« S # 8°'° B K C * "gu^ll^ngojo *«5 
ma gli angoli uguali 
fi fenp^rvo fopr^i jfc u- 
guali circonferenze , 
qi^ndo fono a' centri* 
e però la jcirconfefien ? 
taBGC è uguale al- 
te circonferenza 'EttF; 
ma tutto il cerchio 
ABC è uguale a tut- 
to il cerchio DEF, 
onde la rimanente circonferenza BAC 
farà uguale alla rimanente EDF, 
adunque ne' cerchi ugpali te ugua- 
li rette linee taglialo circonferenze 
uguali, cioè la maggiore alla mag- 
giore, e la minore alla miapre* 
lo che bi fognava diqapftrare • 

TEq^EMA XX VI. 
jpìu>£ò$izione xxix. 

Ne' cerchi uguali fotto 
f ugjitli ckcofifef eaze fon 
oofte linee rettje ugnali • 

Siano i cerchi uguali ABC, PEF, 
e piglinfi in elC lp c'^onktcnw 

BGC, 
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BGC, E H F uguali , e giungali £C 9 
EF. Dico, che la linea retta EC è 
uguale alla retta E F. Piglinfi i cen- 
tri de* cerchi K, L, e giungane 
BK, KC, EL, LF; perchè dun- 
que la circonferenza BGC è ugua- 
le alla circonferenza E HF, farà l'an- 
golo BKC uguale al- 
l' angolo E L F , e per- 
chè i cerchi ABC, 
D E F fono uguali , fa- g\ 
ranno uguali ancora i 
fcmidiatueiri , adunque 
le due Bk, KC fono 
uguali alle due EL , 
L F , e contengono an- ^ 
goli uguali, onde la_. 
bafe BC è uguale alla bafe EF, 
adunque ne* cerchi uguali fono l'u- 
guali circonferenze fon pofte lineo 
rette uguali , lo che bifognava dimo- 
firare . 

P R B L E MA. IV. 

PROPOSIZIONE XXX; 

Dividere una data cir- 
conferenza per mezzo. 

Sia la data circonferenza ADB, 
bifogna dividerla per mezzo* Giun- 
FtrtcL 1 gali 
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g^fi AB, e dividati per mezzo nel 
C, e dal punto C tirili la C D ad 
io. del an g j; rett | f p ra | a ab, e giungati 

'"^AD, DB; perchè dunque la AC 

prim. ^ °g ual * a *l* C B, e la CD Tomo* 

ne, le due AC, CD fono uguali 

alle due B C , C D , e l'angolo ACD 

* c P' 4 'è uguale all'angolo BCD, etica- 

prim! do luno > c *' al * ro r ^t°> adunque 
f 2g *^la bafe AD è uguale ^ 

j*#/. *U* bafe DR; ma le ^Tf^S. 
linee rette uguali ta- f/ \ ^^ 
gliano circonferenze u- _\ C ]} 
guali, la maggiore al- 
la maggiore > e la minore alla niU 
nore , ed è V una , e V altra di ef- 
fe. A D , B D minore del mezzo cer- 
chio , onde la circonferenza A E> 
farà uguale alla circonferenza DB, 
adunque una data circonferenza fi è 
divifa per me^zo, lo che bi fognava 
fare , 

T EO R E MA XXVII. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

. Nel cerchio V angolo y 
che è nel mezzo cerchio , 
è retto , e quello , che è 
cella maggior porzione ? è 
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minóre del retto; e quel- 
lo 5 che è nella minor por- 
ariane 5 è maggiore del ret- 
to: oltre ; a quefto Tango- 
Io della poraioa maggiore: 
è maggior del retto \ e_> 
r angolo della porzioa mw 
«ore è minore del retto* 

: $ìd> if cerchio A B 
CiD, il tiri diametro 
HC, ed fi centrò E , 
t giungali B A, AC, 
AD, DQ. Dico, che 
r angelo, -che -è nel 
metter cerchf© B AC è retto 1 , t* 
giretto , che è neHa' porzione A SC 
maggiore deF mezzo cerchio , cioS 
l'angolo ABC, è minore del ret- 
to, e quello, che è nefU porzione 
ADC minore dei mezzo 'cerchio, 
cioè ingoio A É> C , èmaggiore del 
retto , Giunga/i A B ; e protanghifi 
laf BA iti P, perche dunque li. $* M 
BE è uguale alla E A , l'angolo?"' 1 *-. 

* A B farà uguale a^ angolo E B A , 

* fimilménte perche la E A è usua- 
le alla- ÉC, farà ì' angolo ACE 
ìiguale ' a?l' àn^òl* CAB/ adunque 

* * tut- 




tutto l'angolo BAC è ugpalcagli 

3i.<Wdue angoli ABC, ACB, e l' an- 
uria», golo F AC fuori del triangolo ABC 
1 3- M è. uguale agli due AgC, ACB, 
frtm. i» angolo dunque BAC è uguale.» 
air angolo FAC, e perciò l'uno, 
if.dele. l'altro di effi è retto, onde, l'aa- 
frim. golo.BÀCnel mezzo cench io BAC 
è retto, e perche i due angoli ABC, 
BAC del triangolo ABC fono mi- 
nori di due recti., e B A C è ret- 
to, farà l'angolo ABC minore del 
retto, ed è nella porzione; ABC 
maggiore, del iiiezzo cerchio : ed ef^ 
fendo nel cerchio il quadrilatero 
* 2 '*'ABCP, e ne' quadrilateri , che £ 
i Ui J* deferivono ne' cerchi , gii angoli op* 
poftì folio uguali a du£ retti , fi* 
ranno gli angoli A £ C , A D C 
uguali a due retti , & l'angolo ABQ 
è minore del retto, adunque il ri- 
manente ADC farà maggiore del 
retto, ed è nella porzione ADC 
minore del mezzo cerchio . Dico ol- 
tre a ciò, che l'angolo della porr 
^ion maggiore , che è contenuto dal- 
la circonferenza ABC, e dalla li*, 
nea retta AC,è maggiore del ret- 
to, e l'angolo della minor porzict- 
jie contenuto dalla circonferenza^ 
ADC, e dalla linea retta AC, fe 
minore del ietto > Io che appare* 



i * 
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manifeftdnjente , perciocché effendi 
1* angolo contenuto dalle linee rette 
B A*, A C retto , farà il contenuto 
dalla circonferenza ABC, e dalla 
lìnea retta AC maggiore, del ret- 
to , e perete V angolo {contenuto 
daÓe Irnée rette C A, AF è refc. 
to , farà quello, che è contenuto 
dalla linea retta C A, e dalla cir- 
conferenza ADC, mi- 
nore del retto , adun- 
que nel cerchio l'an--, 
gólò* che è "nel 'Ytiez- ' 
zo cerchio* è retto, e 
quello , che è nella por- 
fcion maggiore , è minore del .retfof; 
e quello , che è nella mfnor porzioi 
ne, è maggiore del retto; oltre ai 
quefto l'angolo della pprzion mag- 
giore è 1 maggiore del retto ; e f* an- 
golo, della ! porzioo minore è minò* 
re del retto, lo che bifognava di. 
moftrare. * • 

* 

CO R 0, IL 4 R IO. 

. Di qui e manifefto, che 
fé un angolo del triangolo 
fia uguale agli altri due an- 
goli , eglL farà retto , per* 



ciocché Pangòloconfeguén* 
te è Mgttale "/** m^defimi 
due , e quando gii angoli 
Confeguenti fono uguali ? 
e i»ece04rÌQ y cbic fiéflio retti. 

TEORE MA XX Vili. 

PROPOSIZIONE XXXIL 

; Ssmiàr liae* retta tocca 
il^exfi^io i e dal toccarne a- 
to nel cerchio (ìa tirata^ 
una lioea retta, che lo fé- 
ghl, gli angoli , che ella 
Fa. coJH, linea % che tocca s 
fono fu gu air a quelli, che 
fi eoftittnfcono neiP altre 
porzioni dei cerchiò .. 

la linea Tetta"* E F tocchi" if cer- 
chio AfiCD nel punto B , e dal 
punto Jf- tirffi neh cerchio ABC D 
una linea retta SD, che Io fcghi tij 
qualunque modo . Dico , che gli ango- 
li , che fa la £ D colia linea , che toc- 
ca E F > fonò uguali- a optiti ì ct# 

fi 
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£ coftituifcono nel 1' altre porzioni 
del cerchio , cioè , che l'angolo FBD 
è uguale all' angolo coftituito nella 
porzione D A B , cioè ad effo D A B» 
e l'angolo £1D uguale all'ango- 
lo DCB, coftituito nella porzione 
DCB. Tirifi dal punto B la BA u.d$l 
mi angoli retti fopra la EF, e pi- prim* 
glifi nella circonferenza B D qual&» 
voglia punto C , e 
ginOganfi AD, DC, 
CB; perchè dunque 
una linea retta £ F 
.tocca il cerchio ABCD 
nel punto B , e dal 
toccamente B è tirata una linea ret- 
ta B A ad àngoli retti fopra la EF> 
farà nella BA il centro del cerchio 
ABCD, onde la BA è dianwtro *» 
del medefimo cerchio, e V angolo r * n ' 9 
AD* neh mezzo cerchio è retto, 
adunque gli angoli rimanenti BAD* 
ABD fono uguali ad un retto; 
ma l'angolo. ABF ancora" è retto, 
e perciò è uguale agli angoli BAD, 
ABD, traggati il corjioae ABD, ' 
onde il rimanente DBF h uguale 
a kpiello , che confitte «eli» a+trsu 
porzione <M cerchio, cioè all'ari* 
foto BAD, e perdiè nel cerchio 1% .dl 
è il quadrilatero A B C D , e gli an-^ w /. 
goli di cflb oppofti fono uguali 4 

I 4 due 



* • * 
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due retti, faranno gli angoli DBF, 
DB E uguali agli angoli BAD», 
BCD, de' quali BAT> fi è dltaa- 
Arato uguale a DBF, adunque il 
rimanente DB E fora uguale a quel- 
lo, che è coftituito nell'altra por- 
zione del cerchio DCB-i cioè a- 
DCB, onde , fé una linea retta 
*occa il cerchia, e dal toccamente 
nel cerchio fi a tirata una linea ret- 
ta-, che lo feghi, gli angóìi, eh* el- 
la fa colla, linea, che tocca, fono 
Uguali a quelli, che fi coftituifeono 
neH' altre póriimì .del cerchio, Io 
che bifògnava dimoftrare* 

PROBLEMA V. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Coftituire una porzione 
di cerchio nella data linei 

retta '/che "P |- s!* ^ àngolo 
aguale all' angolo rettili- 
neo dato. 

Sia la da t4 linea re tU AB» ed ii 
dato angolo r$ttilio«> C. Eifogna^ 
deferitele una porzione di cenchio 
nella data linea rètta AB, che pi- 
gli i' angplo. uguale all'angolo C. 

. " Nel- 
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Nella data retta linea AB, e nel 
punto A dato in efla , coftituifcafi 
l'angolo BAD uguale all'angolo 13. Jet 
C, e dal punio A tirili la AEl"*»» 
ad angoli retti fopra la AD, e fé- I0 » • 
ghifi la AB per mezzo in F, e dal 1 \<m 
punto F tiriti la FG ad angoli retti' r,w# 
/opra là A B , e 

giungali GB, /\ f _ ^Sl 
ptrchèdanquél* /Cj 
A F è uguale al- 
Ja F B ,» e ìa FG 
.comune,, le due ** 

A F, F G fono uguali alle due» 
"BF, *G, e l'angolo AFG ugua- 
le all'ajngQlo.GFB, adunquela b*- 
fe AG è uguale alla bafe GB, on- 
de dal centro G coli* intervallo AG ^ iti 
deferittò il cerchio patterà ancor per?™». 
B, deferivafi , e fia ABE, e giun- 
gati EB, e perchè dalla cftremità 
4il diamerro AE , e dal punto A 
è tirata U Ab ad angoli retti fo- CorolU 
pra U AE, toccherà la A D WdtlU 
cerchio, e perchè una linea retta». *6.d* 
AD tocca il cerchio ABE, e dal «"/• 
toccamente , che è in A , è tirata 
una linea retta A B nel cerchio ABE, Per 
T angolo D A B . farà uguale ali* an. r*»t. 
golo, che confitte nell'altra porzio- • 
ne del cerchio , cioè allo A^E B ; ma 
effendo 1* angolo DAB uguale all'ani 

I 5 go- 
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golo C , farà 1* angolo C «guaio 
all'angolo AEB, onde nella dau 
linea retta A fi li è deferitta la por- 
zione del cerchio AEB, che piglia 
T angolo A £ fi aguale all' angolo 
dato C, lo che bifognara fare. 

J> R O B L E MA VI. 

PROtOSIZIONi XXXIV. 

Dal dato cerchia taglia- 
re una porzione 5 che pì- 
gli l'angolo uguale alT an- 
golo rettilineo dato- 
si* il cerchio da- 
to A B C , ed il 
.dato angolo rettili- 
neo D. Bifognadal 
cerchio ASC ta- 
gliare una porzio- E 
ne, che pigli l'an- 
golo uguale all'angolo D. Tirifi la 
\y alinea retta EF, che tocchi il cef- 
fi**/, chio ABC nel punto fi, e nella 
linea retta EF, e nel punto fi, 
laiche è in effe, coftiiurfcafl l'angolo 
frim. FHC uguale all'angolo D, e per- 
che la linea retta EF tocca il cer- 
chio ABC nf 1 punto fi , e dal toc 

ca, 
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ràaiento B è tirata la BC, Pan- 31. di 
j»oJo FBG farà uguale «a .quello, £*«£ 
-cbe confitte nell'altra porzione del 
cerchio; ma EBC è uguale ai l'an- 
golo D, adunque eaiandio l'angplg, 
cfee è iella porzione BAC, farà o- 
-gaale all'angolo D, onde dai datp 
cerchio A fi € fi è tagliata una por- 
zione BAC, che piglia l' angolo u- 
guale all'angolo rettilineo dato D, 
lo che bisognava fare .- 

TEOREMA XXIX. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

S« nel «cerchio due linee 
-rette fi taglino fra loro, 
il rettangolo contenuto dal- 
le parti di una è uguale al 
rettangolo che fi contiene 
dalle parti dell'altra . 

Seghinfi fra loro le due lineo 
■rette AC, B D , nel cerchio A B 
CD nel punto E. Dico, che il 
rettangolo contenuto dalle A £ , 
EC è uguale a quello» che fi con- 
tiene dalle DE, E.B. Pigliti il 

I 6 ceri- 
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12. //</ centro del cerchio ABCD, che 

/Wn. fia F , e da F tirinfi le FG, 
i. di fh perpendicolari alle linee ret* 

f 1 */ te AC, DB, e giiroganfi FB, 
FC, FÉ; perchè dunque una linea 
retta GF tirata per Io centro fega 
una linea retta AC non tirata per 
lo centro ad angoli retti , la Tega 
>• * ancora per mezzo , onde la A G è 

**»/• uguale alla GC, e perchè la linea 
retta AC è divi- 
fa in parti ugua- 
li nel punto G , ed 
in parti difuguali 
nel punto £ , farà 
1.M il rettangolo coirte- 

fic. auto dalle AE, 

£C infieme col quadrato di EG 
uguale al quadrato di G C , aggiun- 
gali il quadrato di GF comune, a- 
dunque il rettangolo AEC, infie* 
me co' quadrati di EG, GF, è u- 
guale Squadrati di CG, GF; ma 
il quadrato di FÉ è uguale a'qua- 

4T.^drari-di EG, GF, ed il. quadrato 
trtm. di Fc ugua | e Squadrati di CG, 

GF, il rettangolo dunque AEC in- 
fieme col quadrato di FÉ è uguale 
al quadrato di FC, ma la CF è 
uguale alla FB, onde il rettango- 
lo AEC infieme col quadrato di 

IF è uguale al quadrato di FB, 

- - e per 
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cper la medefima ragione il rettaot- 
golo D E B inficine coj quadrato di 
FÉ è uguale al quadrato di F B ; a- 
durique il -rettangolo AEC infierne 
col quadrato di FÉ è uguale al ret- 
tangolo. X) E B infieme col quadrato 
di FÉ, traggifi il quadrato coma* 
ne di FÉ, farà il rettangolo rima- 
nente AEC uguale al rimanente 
DEB, onde fé. nel cerchio due li- 
nee rette fi taglino fra loro, il ret- 
tangolo contenuto dalle parti di una 
è uguale al rettangolo , che .fi con* 
tiene dalle parti dell'altra, lo che 
bifognava dimoftrare. 

TEOREMA XXX. 

PROPOSIZIONE XXXVI* 

Se fuori del -cerchio fi 
pigli qualche punto, e da 
.quello cadano nel cerchio 
due linee rette , delle quag- 
li una feghi il cerchio, e 
'l'altra lo tocchi, il rettan- 
golo contenuto da tutta la 
linea, che Tega, e dalla^ 
.parte prefa di fuori fra *1 

pun- 
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punto, e Ja eir confereosa 
Curva , è uguale al quadra- 
rlo della linea, che tocca* 

Pigliti un puntò 
<D fuori dei cerchio 
ABC, e da effo ca. 
ciano nei detto cer- 
chio , due linee ret- 
te DCÀ, e DB, e 
la DCA feghi il cer- 
chio ABC,claDB 
io tocchi. Dico, che 
i. di il rettangolo ADC è uguale al qua* 
quef. drato, che fi fa dalla DB. Piglili il 
pcntro E, t da E tirifi la.EF per- 
iz.Mpendicolare alla AC, e giunganfi 
frim. EB, EC, ID,adùgque l'aiolo 
EFD è retto, e perchè una linea 
reità E F tirata per Io centro fega 
una linea retta À C non tirata per 
ìo centro ad angoli retti, la feghe- 
3. * ra ancor per mezzo , onde la AF 
**'/• * uguale a FC; oltre a ciò , per- 
chè la linea retta AC è fegata per 
mezzo nel punto F, e fé le ag- 
giunge la C D , il rettangolo ADC 
infieme col quadrato di FC è u- 
guale ai quadrato di FD. Pongali il 
<$•, iti quadrato di FÉ comune, adunque 
fecr il rettangolo ADC infieme co' qua- 

dra* 
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4pta.à?\ìc XF> FÉ è uguale V 
quadrati delle D F , F E ; ma il qua- 
idrato dì DE è uguale a* quadrati 
<fi D F , FÉ, perciocché i' angolo 
1 X F D è % rem , : ed il quadrato -di 47 . <bi 
C E è uguale a' quadrati di CF, F E, ^rw. 
adunque ti rettangolo ÀDC infic- 
ine col quadrato di EC è uguale 
al quadrato xli E D 9 e la C E è u- 
guale alla EB, onde TI rettangolo 
ADC Jiìfieme col Quadrato <K £B 
£ aguale al quadralo di E Di W 
al quadrato di ED fono uguali i 
quadrati di EB, ED, perciocché 
4'angolp EBDi retto, aduaque il 
rettangolo A DC infieme col qua- 
drato di EB è uguale a' quadrati di 
E B , BD, traggati il quadrato co- 
mune di E B , ri rimaneste dunque ^ 
rettangolo ADG farà uguale al qua- ^ 
drato di DB, Jaonde , fé fuori del 
cerchio fi pigli qualche punto , ec. 
lo*, che bisognava «dimoftrare . > 

« 

TEOREMA XXXÌ. 

•PROPOSIZIONE XXXVII. 

Se fuori del cerchio fi 

pigli qualche puntole da 
.quello cadano nel cerchio 

due 
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due linee rette , v una delle 
quali fegbi , e V altra s* ac- 
corti al cerchio, ed il ret- 
tangolo contenuto da tutta 
la linea, che Tega, e dal- 
la parte prefa di fuori fra '1 
punto, e la circonferenza 
curva, fia uguale al qua- 
drato della linea , che.-f 
? accorta al cerchio . la li- 
Bea, che s'accorta, toc- 
cherà il cerchio* 

Pigliti fuori del 
cerchio ABC un 
punto D , e da quel- 
lo cadano nel cer- 
chio due linee ret- 
te DCA, DB, e 
la DCA feghi il 
cerchio , e la DB 
s'accodi ad erto, ed il rettangolo 
ADC fia uguale al quadrato, che 
fifa dalla DB. Dico, che la DB 
tpcca il cerchio ABC. Tirili una 
linea retta DE, che tocchi il cer- 
17.1/i chio ABC, e piglifi il centro del 
400/; cerchio ABC, che fia F, e giun- 
gati 




LIBRO I IL 109 
gafi FÉ,- FB, FD, adunque Pan- 17.* 
golo F E D è retto , e perchè la- q*'f- 
DE tocca il cerchio ABC, e la p ' r 
DCA lo fega, il rettangolo ADC*^ 
farà uguale al quadrato di D E ; ma 
il rettangolo ADC fi pone uguale 
al quadrato di DB, onde il qua- 
drato di DE farà uguale al qua- 
drato di DB, e perciò la linea DE 
è uguale alia D B , e la F E è u- 
guale alla FB, adunque le due DE, 
EF fono uguali alle due DB,BF, 
e la bafe loro FD è comune, onde 8.^*1 
l'angolo DEF è uguale all'angolo? 1 ** 
DBF; ma DEF è retto , adunque 
DBF ancora è rettole prolungan- 
doli FB è diametro, e quella, che 
dalla eftremità del diametro del cer- 
chio ^ tirata ad angoli retti, tocca 
' il cerchio, adunque la DB tocca il corolk 
cerchio ABC neceflariamente . Di- dell* 
moftreraffi ancora il medefimo, fé il i*.* 
centro fia nella linea AC, laonde, V**f* 
fé fuori del cerchio fi pigli qualche 
punto, ce. lo che bifognava dima* 
Arare. 

Fine del Terzo Libro. 
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.TRADOTTI IN VOLGARE 

.LIBRO §UJARTO^ 
D JÉ.F1 NI ZIONX> 

I. ■'••" J 

A figura rettilinea 
fi dice e(fer de- 
ferita in uo 4 altri 
figura rettilinea , quando 
ctàfcun angolo della figura 
decritta cocca ciafeun la- 
to di quella , nella quale 
eflfa è deferirla. 

: Similmente h %ura fi 

dice eflTer deferitta intorna 

ad un' altra figura , quan* 

. ,1 do 
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do ciafcun lato dilla figu- 
fa- defcritta tace?- ciafcun 
angolo di quella, intorno 
alla quale efla è defcritta. 

III. 
La figura rettilinea fi di- 
cfc efler defcritta nel cer- 
chio , quando ciafcun an- 
golo della, figura defcritta 
t&cca là circonferénza-dèl 
cerchio. 

IV- 
- La figura rettilinea fi di- 
re efler defcritta- intorno 
al cerchio > quando ciafcun 
lato della figura decritta 
tocca la circonferenza del 
cerchio . 

II cerchio parimente fi 
dice efler descritte in tina 
figura rettilinea , quando 
la circonferenza del cér-> 

eh io 
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chiotocc* ciafcuo lato del- 
la figura, nella quale egli 
è defcritto . 

VI. •■ 

Il cerchiò fi dice éffer 
defcritto intorno ad una_> 
figura rettilinea , quando 
la circonferenza -del c^r-, 
chio tocca ciafcun àngolo 
della figura , intorno alla 
quale egli è defcritto • 

V I I. 

La linea retta fi dice_* 
adattarfi nel cerchio 5 quan- 
do T eftremità fue arriva-* 
oo fino alla circonferenza 
del cerchio. 

PROBLEMA 1. 

PROPOSIZIONE I. 

.. fclel dato cerchio adatta^ 

re una retta linea uguale 

ad un" altra data : la qua*» 

le 



\ 




le non fìa maggiore del dia 
metro. 

Sìa il cerchio, 
dat<*>ABC*: eli- 
linea retta data 
D, non maggio- 
ra del diametro 
del cerchio , bi- 
fógna*' adattare^ 

ncì tirchio ABC la linea rettau 
uguale alla D. Tirifi il diametro 
del cerchio ABC, che ffa B C , e 
' fé BC è ugnate alla D, farà fetta 
ciò, che fi proponeva, perciocché 
njpl cerchia ABC fi farà adattata 
la CB uguale alla linea retta D; 
ma fé non è uguale, la BC è mag- 
giore della D, pongati la C E ir- 
guale alla D t e dal centro Q col- 
r intervallo CE defcrivafi il cerchia 
j.M A EF , e giungafi C*A , perchè dun- 
frm. que il punto C è centro del cer- 
aio A^F , fa GAJarii ugtoató afc 
jyiff, la CE; ma la D è uguale alla_* 
tf.del CE, -adunque eziandfo la U* farà 
frim* uguale alla AC , onde nel dato cer- 
chio ABC fi è adattata la AC u- 
guale atta data linea inetta D nfett 
roaggjoce del. diametro dd cerchio^ 
j lodile bifognava fare. 

pko- 
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PROBLEMA IL 

PROPOSIZIONE IL 

Nel dato cerchio descri- 
vere un triangolo equian- 
golo ad un altro triango- 
lo dato* 

Sia il dato 
cerchio ABC, ^ 
ed il triango- ^ 
lo dato DEF. 
Bìfogna de. 
fcrivere nel 
cerchio ABC an triangolo equian- 
golo al triangolo DEF. Tiriti* una f . Àì 
linea retta GAH, che tocchi il ,,£ 
cerchio* ABC nel punto A , e nel- 
la linea retta AH, e nel punto in 
Cfia A , coftitqifcafi l'angolo HAC * 
Ugnale all' angolo DEF, Poi odi* 
linea retta AG, e nel punto in_ 
effa A coftituifeafi l'angolo G AB 23. dei 
uguale all'angolo DFE, e giw- prim. 
gafi BC ; perchè dunque una linea 
xetu HAG tocca il cerchio ABC, 
e dal toccamano è tirata nel cer. 
chio la AC, l'angolo HAC farà , 2 da 
uguale a quello t che è «di' ai uà por. feti. 

zio- 
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lione del cerchio, cioè all'angolo 
ABC; ma l'angolo H AC è ugua- 
le all'angolo DEF, adunque l'an- 
golo A B C è uguale all' angolo DEF, 
e per la medefima ragione Tango* 
lo ACB è uguale all'angolo DFE; 
ed il rimanente B A C farà uguale* 
al rimanente EDF , adunque il trian- 
golo A B C è equiangolo al trian- 
golo DEF, ed è deferi tto nel cer-. 
chio ABC, onde nel dato cerchio 
fi è deferirlo un triangolo equian- 
golo ad un altro triangolo dato, lo 
che bi fogna va fare» 

PROBLEMA III. 

PROPOSIZIONE III. 

D' intorno al dato cer- 
chio deferivere un triango- 
lo equiangolo ad un altro 
triangolo dato. 

Sia il dato cerchio ABC» ed il 
triangolo datò DEF. Bifogna de- 
ferivere d'intorno al cerchio ABC 
un triangolo equiangolo al triango- 
lo DEF. Prolunghiti da. ciafeuna— 
parte J a EF ne' punti H , G , e pi- 
gliti K centro del cerchio ABC,c 
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fcMhttàì retta KB' tiriti in qualtfl It ^ 
voglia . iHÓdqr y e cortituifcafi flell*/*r. 
linea. rèttxKB , e nel punto, che 23.^/ 
è ;,in s efla K , il angoto BK A ugiia-/"»* 
le all'axigo^ Di E G, e P àngolo »?•*/ 
BKC uguale -ali* angolo DPH, *'"&• 
pcc i fuori >A, tt, C, tirinfi le 
linee rffetet'LÀM, MBNVNCL, 
«he .tocchinoli cerchio ABC. Per- 
chè dacqué LM,, MN', NL, toc- 
cano il cer- T 
chio ABC 

ne'punti A, ; . A/ ^ c , v .. 

B,C,edal *£kPr /--W ,8,irf 
centra k a* ^Ajf E '"' 

punti A,B, ^ >fc 
C. fi tirano 

le linee rette KA, KB, KC, fa* 
ranno gli angoli a' punti A,B,C 
retti , e perchè i quattro angoli del 
quadrerò AMB'K fono uguali 
a quattro retti, dividendoti in due 
triangoli, gli angoli de'quali KAM, 
KBM fono retti, i rimanenti 
AKB, AMB faranno uguali a due 
retti, e:. gli "ààgoli DEG, DEF 
fono uguali a, due. >etti-j gli* -an- 
geli : dtmq*e ÀK B * \A MB fono ui 
guato agir trogoli PEG^ 3D E' J«, 
degnai** A d&B> è<<ugu*te a DE^ 
il rimanente dunque A MB farà u- 
guale al rimanente DEF , dimo- 
¥4ttè>L K ftre. 
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ftrerafli parimente ± che-. V angolo 
CNB e uguale all'angolo DFE, 
adunque il rimanente MLN è ugna- 
le al rimanente EDF, ed il trian- 
golo LMN è equiangolo al trian- 
golo DEF, ed è deformo intor- 
no al cerchio ABC; onde dintor- 
no al dato cerchio fi è deferitto 
un triangolo equiangolo ad nn al- 
tro triangolo dato, lo che Infogna- 
va fare» 

P R B L E #1 A IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

Nel dato triangolo de- 
fcrivere un cerchio • 



Sia il triango- 
lo dato ABC • 
Bi fogna nel trian- 
golo ABC de- 
scrivere un cer- 
chio. Seghiofigli 
angoli ABC, 
?• M B C A per meuo eolle linee rette 
fr$m. pp t cq^ ] e q tta i; concorrano in. 

i2.^/fieme nel punto D, e dal punto D 
frim. tirinfi le DE, DF, DG perpendi- 
colari alle linee rette AB, BC, 

• ■ C A , 
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CA, e perchè l'angolo ABD V 
uguale -all' ingoio C ED, ed è l'an- 
golo retto B£D uguale al retto 
B F D , faranno due triangoli EBD, 
DBF, che hanno due àngoli ugua- 
li a due angoli , ed un lato ugua- 
le ad un lato BD comune all'u- 
no , e^aifcaltro, cbfi è fottopofta 
ad uno degli angoli uguali , adun- 
que faranno gli attri iati uguali agli 
altri lati , e farà DE uguale a-, *<>-del 
DF, e per la riiedefinàa 1 ragtoric.» t "'«»• 
DG farà uguale a DE, ónde DE 
è uguale a D F ,* adunque tre li- 
nee, rette DE, D F , DG fono fra 
loro uguali, e perciò deferivendofi 
il cerchio dal centro DcoIP inter- 
vallo di una di effe DE, DF, DG, 
patterà anche per gli altri punti, 
e toccherà le linee rette AB, BC, 
CA, eflendo gli angoli E, F, G 
retti , perciocché , fé h fegherà , 
quella, che è tirata dalla e ft remi- 
ti del diametro del cerchio ad an- 
goli retti caderà dentro al cerchio , 
che è inconveniente, adunque il g , . 
cerchio deferitto dal centro D col- t „^f 
V intervallo di una di efle D E , DF, 
DG non fegherà le linee rette.* 
AB, BC, CA; adunque le toc- 
cherà, e farà il cerchio deferitto 
j?cl triangolo A B C , laonde nel da- 

K * to 
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tó triangolo fi è 'defcritto.il cer- 
chio, lo che bifagnava fare. 

* - * 

P R B L E M A V. 

„ . • « > * - 

PROPOSIZIONE V. 

. ■» - ■ • * 

Dintorno' al «lato trian- 
golo deferivere un cerchio . 

'si* *1 uwng&lo. 
dar* A B C » bifa- • 
gfta .deferì v^re un ; - 
cerchio dimqrao:ai 
triangolodaxo APC. j£ 
Seghi pfi le A 3 , 
io. del AC pe* mezzo ne' punti D, E, e 
frim. 4* » , S tiHofi le n F , E F ad 
i i.*fe/ *ngol i. retti fopra le BA, AC, le 
frim. quali ;o, concorreranno dentro al tri- 
angolo ABC, ovvero nella linea 
retta B.C , o fuori di effa ; concor- 
rano dentro al triangolo nel pun- 
to F , e giungati. BF, FC, FA. 
Perchè dunque la AD è uguale^ 
i 4,*/ alla DB,, e la DF è comune, e 
prim. ad angoli retti , farà la hafe A F 
uguale alla bafe F B ; fi dimoftrerà 
dirimente, che la CF è uguale al- 
la FA, Qn4e la BF ancora è li- 
bale alla FC, adunque le FA, 

FB, 
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FBj FC fono fra loro uguali, e 
defcrivendofi un cerchio da! centro 
F coli' intervallo di un* di effe* 
FA, FB, FC, palerà anche per 
gli altri punti , e farà dcfcritto il 
cerchio dintorno al triangolo ABC , 
deferiva^ come ABC, te che In- 
fognava fare. 
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PROPOSIZIONE VI. 

Si * 

Nel dato cerchio dèferi- 
verè'uo quadrato, 

$ì ì\ dato cerchiò 
A B C D, bifogna 
in elfo deferi vere un 
quadrato . Tirinfi 
AC, BD diamifri 
del cerchio AB GJ> ; 
ad angoli retti fra loro /e gìiiiw 
gafi AB, BC, CD, DA/ Perchè 
dunque la BE è uguale alla ED, 
conciofliacofachè- il punto -E fia cen- 
tro , e la EiA è comune i e ad an- 4- M 
goli rètti, farà la bafe B A ugua^ r/w * 
le alla bafe ÀD,^ per' la nnédei 
fima ragione l'*ma , e V altra di effe 
BC, CDè«ugualeall?una, el'al* 

K 3 tra 
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tra B A 9 AD, il quadrilatero dna* 
ijae ABCD è equilatero. Dico, 
che ancora è rettangolo , perciocché 
eflendo la linea retta BD diametro 
31. del d c i cerchio ABCD, farà BAD 
Urxo * mezzo cerchio, onde l'angolo BAD 
è retto, e per la medefima ragione 
ciafeuno di effi ABC, BCD , CD A 
è retto , adunque il quadrilatero 
ABCD £ rettangolo, e fi b di- 
nioftr ato / chfc è equilatero, ondo 
farà iKceflamraenie quadrato, ed % 
deferitto nel cerchio ABCD, a- 
dunque net dato cerchio fi i de- 
feritto un quadrato , lo che bifo- 
gnava fare*. v • 

PROBLEMA VII. 

t 

• PROPOSIZIONE VII. 

Dintorno ; al dato cer- 
chio 'deferitrcre un qua- 
arato . 

« 

Sia il cerchio dato ABCD, bi- 
fbgna deferi vere un quadrato din. 
torno ad eflb . Tirinfi due diame- 
tri del cerchio ABCD, cioè AC, 
BD ad angoli retti fra loro, e per. 
i-punti A, B, C, D tirinfi le FG , 

<■ - per 
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OH, HK, KF, che tocchino il 
cerchio ABCD, Porche dunque la 
FG; tocca il cerchio ABCD, e^ 
dal centro E al toccamente , che è 
celi* A, ù tira la E A, gli ango- 
lì , xhc fono, ad A faranno retti , ìZ.del 
per la medefinaa ragione gli angoli *«%*. 
ne' punti B, C, 
D fono ancora*» 
retti , e, perchè 
.l'angolo. A ÉB è 
retto» ed è retto 
parimente io EBG, 
faxa Ja . G il * paralélla alla A C , e 
per. Ja .medefin^a, ragione la AC è 28 de * 
paratóia alla ?£f dimoftreremo fiJ rim ' 
inilmente 7| Cbe. l^un^j e l'altra di 
effe GT; HK è/paralelja alla BED, 
e perciò* la GF*I gratella alla.. 
HXn Sono dunque ^GK,6C, AK, 
FBv/BJ, paralelfogtàmmi , jonde 
U GF è ugnale. falla HK^ e 11, 
OTTalI* FK^e.pcfcchè.b A€ è 
ugijaie^4lia B p , «na la A C & «- , 
guate all'una^ e l'altra idi e fft> 
GH, FK, e la BD uguale all'ù- li** 1 
na , e l' altr*,p f , H K, ftrà V u- * " m 
ga-, e ; T akra, ancora CK, FK u- 
guaje all' una „ e,l* altra GF ; H K i 
il qnady Utero dunque FGHK è 
equilatero, pico, che eaiandfo è 
rettangolo, perciocché cflfendo GRE A 



K 4 



pa- 
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parateliogranutio, .ediffcndd- 1* attgo- 
14. del IoAEB roto-* fata J *;atigol<r <A:G B 
/r/w. ancora retto ; àtrafift cerano** ptrL. 
menu, che gli angoli ne* punti H, 
X, F fono retti, adunque il qua- 
trilatero FGHJt è rettangolo , e 
fi è dirt^ftratOL> B .cko.è equilatero, 
onde è 4jeceffaria,}chc : fià quadra»' 
to, ed è deferitto diaiorno al ce&. 
chio ABCD, adutìque dintorno ai 
dato cerchio. fi" è: ài&vht&M qua. 
dratò ,, Io the -bifognava l&rc . 

Vr àptiSi z fò Kp ;viii. : 

Net dattf ! duadraWttè^ 
fcrivere 119 jfer^hio^ 

Sia il dato qua- a Jfi Ifr 

«Irato ABGDybi- ; a >^jSv I i 

fogna iii> dfo 4c-' • 

fcrfrereiftéetebf?.- N 

Seghi fi Puna^ ^cU 

io. tói. a i tra diriferAB; •- 

fww.. AD ^g r meztó ue'pàntt FÉ-, <l* 

per. E tirLfi U EH palella ad una 

..di e(Te AB y CD,* e per F tfrfff 

•IL lai FX gratella ad^w» delle AD-, 

* BC, adunque dàfeuno di tfB-MK'i 

KB, AH, HD, AG, G'C, B^Gi 

GD è paralcHogramtnò , *d ilati 

lo. 
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loro oppofti fono uguali , e perchè 34-'^ 
la DA è aguale alla AB, e \pufrim. 
AB è fa metà della AD, e Ijl, 
A FU metà della A B , (arala A E 
uguale alla ÀF, onde i lati oppo- 
fti fono ancora eguali , e^ perciò la 
FG è uguale alla GÈ; dimoftrerc- 
mo Umilmente , che i' una , e V al- 
tra di effe GH, GK è uguale al- 
l' una , e 1* altra F G ,OB, le quat- 
tro dunque GÈ, GF, GH, GK 
fono fra loro uguali; onde deferi* 
vendofi un cerchio dal centro G 
coli* intervallo di una di effe GÈ, 
GF, GH, G K , paflerà- ancora per» 
gli altri punti , e toccherà Je linee 
rette AB» BC,CD,DA, perciò e* 
che gli angoli ne' punti E , F, H , K 
fono retti , che fé il cerchio fegherà 
le linee rette AB, BC, CD, DA, 
quella, cbedall'fcftferaità del diaibe-u 
tro del cerchio è tirau ad Bùgoli ret- 
ti cadere dentro- al cerchio, 16 che 
è inconveniente* adunque il cerchio \6.d$l 
deferi tto «dal centro G Coli' im€fwr3>, 
vallo di una di efle GB, GF, 
GH, Gk non fegherà le lineò ■ 
rette AB, BC, CD, DA, per- 
ciò neceflariamente tt toccherà, t 
farà deformo nel quadrato A B C D , 
adunque nel dato quadrato fi è defcftV 
to uà cerchio ^ lo che bifognava far « v 

K 5 FRQ- 
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PRO B I E MA 1 . IX. 

PROPOSIZIONE IX.' 

Dintorno al dato quadra- 
to defcrivere uh cerchio . 

• Sia il data qiudea- A 

tò AB.CD, bifogna. 
dintorno ad cffo de- 
fcrivere un cerchio*** 
Giunganfi AC,BD, 
che fi feghjno fra.; 
loro nel punto E, e perchè ila DA 
è uguale alla AB, e la AC è co- 
mune, le due DA, AC fono u- 
&. eguali alle due EA, AC, e laba- 
ri*, fé D C è uguale alla bafe C B , 
onde l'angolo DAC farà uguale 
all' àngolo B A C , l' angolo dun- 
que D AB è fegato per. mezzo dal. 
k linea retta AC; dimoftrerema 
. ancora , . che ciafeun angolo ABC, 
B CD, CD A è fegato per mezzo 
dalle linee tette AC, BI>, e per* 
che V angolo DABè uguale all'an- 
golo ABC, ed è 1' angolo E A B 
la metà dell' angolo D A B , e l' an- 
6. del gelo EBA la Btttà dell' angolo ABC, 
prim. f ar ^ l' angolo E A £ ugnalo all' an- , 
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golo EBA » onde ancora il lato 
SA è uguale aj Jato £B„ di reo. 
Areremo fimilmentp, che 1* una, e 
e V altra deUe lince rette EC, ED 
è uguale ali 9 una, e l'altra di ef- 
fe E A, EB, adunque le quattro 
linee rette E A , EB, EC, ED 
fono fra loro; uguali, e d^fcrìveo; 
dofi uà cerchio dal centrp E col* 
P intervallo di una di effe E A , EB, 
EC, ED^ paflerà anche per gli al* 
tri punti , e farà deferi tto ^intorno 
al quadrato A B CD , deferì vali co. 
me ABCD, a^upque dintorno al 
dato quadrato fi.è deferitto un cer- 
chio*, lo che bifogqava Jarc. . 

P R Ó B L E MAX, 

PROPOSIZIONE X. 

. - « ' ' • • . rN • •* ■ « « . • , . 

■■•Coftitirircv un triangolo 
equicrdr,e ; v cfi£'aftbià àmen- 
due gH a/igoli > che fono 
alla -&afe,' ddppj ; <tel ti* ; ■ 
manente .> 

•• .,» » ■ , * - , 

. Sia una linea retta A3 , e fé- u.A/ 
ghifi Qpl r punto C, dimodoché il/**. 
rettangolo ^tqm^aìk^B - B £ 

X* ila" 
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fia uguale ài -quadrato-, efie^ (I de. 
feri ve da CA » e da** centra À 
coK* intervfttòo AB defcrivafinH ce*, 
i. di chiò BDE, ed adatti* ri* t cerchio 
quef. BDE uni linea retta B D ^na- 
ie alla AC , che* no* farà- mag- 
giore del diametro ctet cerchio BDE, 
e giunte DA> DC f deferitati ii 
cerchio iACB tfifctflrite**! trèango. 
lo A f tì C , 'adunque prette ii ret- 
tangolo ABG è tf- 
guale al quadrato , 
che fi fa dalfe AC, 
ed 6 la AC ugua- 
le alfa lf», fanali 
rettangolo 1 ABC u- 
guate al quadrato dt 
BD; e' perchè -fuori del cetchio 
ÀCD fi è prefo un punto £, e 
dal B cadqno^nel cerchio' -.A, C I> 
due linee rette HCÀ, BD, 1* li- 
na' dette icpjalt.fegav "è^aUr* ca- 
de fòpra \ì 'cwfci#., e,djl rettan- 
golo ABC ^ uguale al quadrato 

Vitati # r . #fe / là^Iiifc*. retta D B tocèfcew 

*"fr- rà y cfcr<$io:ACO, e perchè BD 

3* ** tocca, e dal toCcamento , che fi fa 

,ilx# * al D è tirata la DC> i* angolo 

BDC farà uguale a quello, che è 

coftitùito nel l f altra: porafròne- del 

cerchio , cioè ali* angolo pAC, 

ed effendo P angolo BDC uguale 

al- 
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all'angolo DAC, pongati l'ango- 
lo € D A conaunc , adunque tutto 
BDA è uguale a* due angoli et) A, 
D A C , ma I/angola pfetione^C D 
è uguale agli angoli CDA, D A C, 
laonde BDA ancora è uguale a- 
B C D , ma 1* angolo B D A è ugua- 
le afl'aftgolo CtìD', perciocché il" $, dei 
lato \flt'I> è ^ ugual© yl ;iatt*. À ; to'Jtrim. 
adunque DBA farà uguale a BCD, 
e i tre angoli BDA, DBA, BCD 
faranno fri loro uguali r e perébè. 
T faggio J> B O è uguale ali* an* 
golo\ BCD , fati! il lato BD <n* 
guafc -ti tato? DC, nu &D> è pOJ 6 ^ 
ria uguale a CA, adurKfae' etran- ^ m 
dio A,C è uguaW a CD, e *j**it-i 
gol<?~OD A' all'angolo DÀC, oriw 
de gli angoli CDA, DAC fonc* 
doppi dell'angolo DAC^ e 1 ' an- 
golo BOD èi ugnale- agli angoli 
CDA, DAC, :aéuaqoe B-C D è 
doppiò, del DAC , ma BCD «fc *u~ 
guale All', uno * e 1* altro di éffl 
BD A * D-frÀ , e perciò l' uno , c v 
l'altra BDA, DBA è doppio del 
DAR» laonde fi è coftituito utu- 
triangokr equicrurc, clic ha arr/en- 
due gli» angoli v cbe fono alla bafé , : 
doppi del ri bancale, lo cbe bifo- 
goAva fare 



PRO- 
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P&ÒBLBMA XL 

: PROPOSIZIONE XI. 

Nel dato cerchio de- 
fcrivere, un pentagono e- 

quilatero 5 ed equiangolo . 

, ;• . . -.if'.'j i. ■'. y. irci • --,, • 

..Sia il ixtiiter Aio iì 

A B.CD E, btfogna 

io effo defcriyerejun 

pentagono cquilate-* 

^ io t ed equiangolo. 

' .Faccjtó «* sriang*. 

Uy. equbcrurc iGtt, 

y Per che Abbia. cia&uno 

r*»*. degli annali jG,H 

doppio dell'angolo F, e deferivafi 
nel cerchio, AB. CD E ii triangola 
„ di A CiD oquiaogoio.al triangolo FGH, 
ale/. dmnìd«ihè CAD fi a uguale aiU an- 
golo E, C ciafeuBO dè.effi A CD, 
GDA.fia uguale a ciascuno degli! 
angoli G, H , adunque l'uno, e* 
r altro A C D , C D A è doppio del- 
1* angolo CAD; fcghifi ciàfeuno di 
cfl* A CD, CD A per. mezzo coi* 
le linee rette CE, DB, e giun- 
gi ganfi AB, BC, CD, DE, EA, 
trim. perchè dunque ciascuno di elfi ACD, 

: t CDA 
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CD A è doppio dell'angolo CAD, 
e fono fegati per mezzo colle li- 
nee rette CE, ÒB, t r cinque an- 
goli DAC, AC E, E CD, CDB, il. del 
BDA fono fra loro uguali, e glitefy. 
angoli uguali fi' fermano fopra le_* 29 dd 
circonferenze uguali , adunque Ie,cin. ter%o . 
que circonferenze AB, BC, CD, 
D E » E A Cono , ugujilt .- ftp loro . 
Ma le lipce rene uguali fono po- 
rte fotto T'uguàtf circonferenze, on- 
de le cinque linee rette Affi, BC, 
CD, DE, E A fra loro fono u- 
guali, ed il pentagono A-BÓDE 
è equilatero. Dico^ che è «icora^ 
equiangolo ; perchè eflendo la ; cir* 
conferenza A B uguale alla circon- 
ferenza DE, pongali BCD comu* 
ne , farà tutta la circonferenza*» 
A BCD uguale a tutta la circon- 
ferenza E D C B , ma fopra la cir- 
conferenza A BCD fi ferma l'an- 
golo A E D , e fopra la circonfe- 
renza E D C B fi ferma 1* angola 
B A E, adunque l'angolo BAE è 
uguale all'angolo A ED, e per la 
medefima ragione ciafeuna degli an- 
goli ABC, BCD, CDE è ugua- 
le a ciafeuno di effi BAE, A ED, 
onde il pentagono ABC DE è e- 
quiangolo, e 1 fi è dimoftrato effe* 
re cc^uilatcp) x adunque qel d^to cer- 
chia 



13* EUCLIDE 
eli io fi' è deferitto uri pentagono e- 
qnilatcro ^ ed equiangolo, lo che 
Infognava fare. v 

PROBLEMA XIL 

PROPOSIZIONE xn. 

Dintorno al dato cer- 
chio ( <Jd(criVere , un pen- 
tagono equilatero , ed e- 
quiangolo. 

4 J SrVi1 ciato cer^ 
efiiò A BOBE, 
blfognà dintórno H^ 
al cerchio ÀB*C ^ 
DE deferrvere il- ^_^„ 
pentagono equila- K C L 
téro , ed- equiari- * ' 

golo'i Intendane | punti degli- 'ah- 
p, r golrdél pentagorro- dèferittd irei fcer- 
r*»*. chio ABC DE, dimodoché le èir- 
conferenze { AB *,- B C , C D , DE, 
E A -fiano*fra forò uguali, e per 
i punti A, B; C, D, E tirinfi 
le lìnee GH, ltK,'KÌ, LM, 
M®, che toecHinoTl cérchio, t> 
. .prefd ft centro- del cerèMd J ABCDE 

,„:, <**&**> gitwgartfi f B, FK> FC, 
' PL j f D, « ptfcctt 1» linea retta 

KL 




KL tocca, il ^ecrdiio^A^GBE ne} 
pùnto? C ,. t ; dal iceatri) T al ; tosa 
carnenfco , che wè al r. e ,, & Ce tirata 
Ja line* rettar:F;C, faxa? la'FCpcc* 
pcndicolarc alla KL, gli angoli 
dunque al G am&ndue Iona rètti v l8 -^ 
e per la raedefiraa?, ragione gliv»àa* rfr ^ # 
gali £ t D -fona. aiicora; betti V* pera 
che rangok) f CK è retto-, iftqujp 
drato idi FK è <ugualdj a 9 quadrati 
di FC, CK, e parimente il qua- 
drato di F K è uguale , a' quadrati 47- ** 
di FB, BK, onde. i, quadrati dv* rl1 ^ 
FC, CK fono uguait-af. quadrati 
di FB, BK, aè'^ulUil quadrate* 
di FC è uguale al. quadrano di: FB, 
adunque it quadrato ocinianenft <éì 
CK fajà. uguale aliquridrato^i BK, 
e però la BK è uguale .alla CKr 
p - perchè ;F S ; è urlale, odia iF C 9 , 
ed . 1 K . è t^roune * . le) due B4P » . 
J?£>fen# ugnulbaye^duéi GEVttfc, 

fluJteìbaftJlBft fcJttguàl© ati* f fcalfe 
KC^iflnab^o, duoquo $£K è» ni. g ^ 
guaj*iattf *ngoIp.,K*erj x l? a^<^* rl L 
lo , B K fc al t' iahgolo FKC, ««te.» 
l'angolo «BFC, è doppio» dell' anw 
gallo ,KF C * e l'angolo. S K C 
doppio j.fblH angolo E KC> "e> 
per .la Jnftdcfirna ragione I* ahgotó 
CFD » doppio '•dbRVangeIo.- , OPl r y 
e i' aogola;CJLD rdoppid ifell'^toP 
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golo C L F , .e perchè la circonfe- 
reoza BC *fe uguale aita cìrconfe r 
resia C D ,, 1* aftgoto B F C farà in- 
guai e all' angolo CFD, ed è i'an- 
i7.^/g i ^p C doppio dell'angolo KFC, 
terx*. c 1* angolo DfC doppio dell'an- 
golo LFC, onde l'angolo KFC 
è uguale all'angolo CFL, adun- 
que fono due: triangoli FKC , FLC, 
che hanno due angoli. uguali a due 
angoli, l'uno all'altro, ed un la* 
io uguale- ad un lato , che ad elfi 
è. comune ,;FC , 
laonde ave ranno 
gli altri lari u~ 
guaii agli altri la- 
ti, e l'angolo ri* 
mamme uguale ali 
rimanente, admu ,. j 

%6.dil<l w Ja ,ÌB «* *etta K C è uguale^ 

frim . ^lla retta CL f c: 1* angolo F K C 

all' angolo F li C , r e petchè -KG I 

uguMe à GÌ, fari feKfj; doppia 

deJU KC4 e; per 4* medefima ra- 

1 gionc, fi jdintóffrèrà^^^tt^HJk ft 
doppia -del la BK, oltre a ciò, per- 
che la BJ6i ft è dimoftrata aguale 
all^KC,:c la KU doppia del- 
la K py e la- H K doppfa della BK , 
farà <U HK aguale alla K<LjAcfo 
munente ciafebedùna di cfle GH, 
GM, M L fi. idif&ojftterà Tigualfc* 

al- 
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all'una, e l'altra HK, KL, a. 
dunque il pentagono GHKLMè 
equilatero. Dico, che eziandio è e* 
quiangolo, perciocché effondo l'an- 
golo FKC uguale all' angolo F L C, 
e fi è dimoftrato, che l'angolo HKL 
è doppio dell' angolo F K C , e T an- 
golo KLM doppio dell' angola 
FLC, farà anche l'angolo HKL' 
uguale all'angolo KLM, e fi di* 
inoltrerà parimente , che ciafcunQ di 
erti KHG, HGM, GML è ugua- 
le ad amen due HK, LK, LM, 
adunque i cinque angoli GHK, 
KKL, KLM, L MG, MGH fo- 
no fra loro uguali, e però il pcn-. 
tagono GH£LM è equiangolo , .$ 
fi è dimoftrato anche, che è equi-; 
latero , ed e deferitto dintorno al 
cerchio ABC DE, lo che bifpgmH 
va fare. 
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PROBLEMA XI IL 

• * * \ 

t * ' * * I * ** 

- PROPOSIZIONE XIH* 

Nel dato pentagono , che 
fia equilatero, ed equian- 
golo deferì vere un cer- 
chio . 

Sia 
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Sia ÌI dato pentagono equilatero, 
ed equiangolo ABCDE, bifogna 
nel pentagono ABCDE deferì vere 
p . dd un cerchio. Seghiti l'uno, e 1' al- 
,friM. tro angolo ECD, CD E per mez- 
zo colle linee rene C F , DF,'o 
dal punto F, nel quale convengo- 
» no fra loro CF, DF, tirinli le.» 
linee rette FB, FA, FÉ. Perchè 
dunque la BC è uguale alla CD, 
e la CF comune , le due B C , C F 
fono uguali alle due DC, CF, e 
l'angolo BCF è 
uguale all'angolo' 
DCF", onde la ba- ■ 
fe-BF è «gtflleal- •-' .*: 

fabafeFD, éd'ìl - 
triangolo BFC e 
uguale al triangolo 

DCE , e gli altri angoli agli altri in- 
goti, a' quali fono fottopofti i lati 
uguali , farà dunque l'angolo CBFu- 
gèale'alPangóJo CDF., £. p%ctìe Pan* 
golo CD E è doppio dell' angolo 
CDF 7 , e l'angolo '■CD'E' : è ugua- 
le all'angolo ABC, e. I'. angolo 
CDF, uguale all'angolo CBF, fa- 
rà, l'angolo CE A doppio dell,' an- 
golo CBF, e però I* angolo 1 A BF 
e uguale all' angolo FBC, adito 
que l'angolo ABC e divifo per 
mezzo dalla linea retta BF; fi di- 
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inoltrerà ancora, ghe ci^fciHìo de- 
gli angoli BiAE, A ED fc diyifo, 
per mezzo d?Jle linee rptte ;AF, 
F E , onde dal, punto. F tir i&fi # alfe 
linee rene AB, >BC,, CD, ( D5, 
E A le perpendicolari FG, F H \. 
FJC* FL.,,r.M;j e. perchè 1? ango-* 
lo.HCp è uguale all'angolo KCF» 
*d è il Tetto FHC uguale , al ret* 
to FKC, faranno i due triangoli 
FHC, FKC, che hanno due an- 
goli t uguali, a due angotj r ed uil- 
lato uguale ad un lato, cioè FC 
comune a ciafeuna di eflì , che è 
fottopofto ad uno degli angoli u- 
guali, areranno dunque gir altri la- 2tf.*W 
ti uguali agli altri lati , e farà la/" 7 **» 
perpendicolare FH uguale alla per. 
pcndicolare FK . Si dimoftreràezian* 
dfo , che ciafeuna di effe Fl-j>F Jtf , 
FG è uguale all'una, e V altra! 
FH,FK, adunque le cinque Jinee 
rette FG, FH., f:K,. F.L^ FM 
fono fra loro uguali',' e però de-4 
fcrivendofi un cerchio dal centro F 
coli' intervallo di una di effe FG, 
F H , FK, F L, F M , pafferà eziandio 
per gli altri pùnti ,. e tocche** le 
linee rette AB, BC, CD, DE, 
E A, perciocché gli angoli G, H, 
K, L, M fono retti , impercioc- 
ché, fé non le toccando le feghe* 

rà, 
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ri, quella , che è tifata dàlia df re- 
alità dei diametro del cerchio ad 
angoli retti » cadetà dentro" at cer- 
chio, lo che fi è dimoftrato eflere 
inconveniente ^ onde è neceffario 3 
che le tocthi , de feri va fi cornea 
GHKLM, adunque nel dato pen- 
tagono, che è equilatero, ed equi- 
angolo , fi è deferitto un cerchio , 
lo che bifognava fare . 

P ROB L EM A XIV. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Dintorno al dato penta- 
gono , che fia equilatero , 
ed equiangolo descrivere 
un cerchio. 

Sia il dato pen- 
tagono equilatero, 
•ed equiangolo AB 
CDE, bifogna din- 
torno al pentagono 
ABCDE deferive- 
re un cerchio. Seghili ciafeuno de- 
gli angoli BCD, CDE per mez- 
zo colle linee rette CF, FD,o 
dal punto F, nel quale convengo- 
no le linee rette, tirinfi le FB, 

FA, 
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FA, FÉ a* punti B, A, E, co- 
me nell' antecedènte ; ù ditnòftre- 
rà, che ciafeuno degli angoli CB A, 
B A E ,; A E D è fegato per mtzzo 
dalle linee rette BF, FA, FÉ, e 
perchè Pangofo BCd' è uguale^ 
ald' angolo C D E , e 1' angolo FCP 
è la metà dell' angolo BCD, e_* 
l'angolo CDF la metà dell'ango- 
lo CDE, farà l'angolo FCD ti- 
gnale all'angolo CDF, onde il 
iato CF è uguale al lato Ft>, fi 
dimostrerà parimente, che ciafcuna 
FB., FA, FÉ è uguale a ciafeu- 
na di effe FC, FD, adunque le^ 
cinque lince rette FA, FB, FC, 
F D , F E fono fra loro uguali , on- 
de dal centro F coli' intervallo di 
uoadi cife FA, FB, FC, FD, 
FÉ, descrivendoli un cerchio, paf- 
fcrà eziandio per gli altri punti , 
« farà deferittó dintorno al penta- 
gona A BCD E, che è equilatero, 
ed equiangolo , deferivafi, e fia AB 
CDE, adunque dintorno al dato 
pentagono equilatero, ed equiango- 
lo fi è deferitto un cerchio, lo che 
btfbgrtava fare. 
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Nel ;d«to" «erphto de- 
fc ri veTe "à n ^^^no^ijui- 
l.atéjo 9 ^d;'éQuùaBgolp. 

* ■ . •• • 

: sia il dato cerchio 
ÀB,CDEF„ Sfoglia 
^Iperqhio ABCDEF, r ;! 
i.iil defcriver.c W «l&gi>njì jf] 
/*>%*. equilatero^ $d equian- 
golo. T.i ri fi il diame- 
tro» A D del cerchio 
ABCD£F, e piglili il centro del 
cerchio,,; cfce t fia G, le dal centro 
D coli' intervallo DG, deferivafi 
il cerchio E QCH,! e giunti EGi 
CG- prolunghine uè' punti B, F, e 
giiMigapfi AB, EC, CD, DE, 
EF, FA* Dico, che V elfagono 
ABC DE? è equilatero, ed equi- 
angolo* perciocché offendo il pun- 
to G centro. <Jel Sirchia ^ABCDEF, 
la GÈ farà uguale, alb GD* e.» 
perchè D è centro del cerchio EGCH 
la DE farà uguale alla DG, ma 
la GÈ fi è dìmoftrata uguale alla 
GD, adunque la G E è uguale^ 

alla 
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alla ED; onde il triangolo "RGD 
è • equilatero , e però i tre angoli 
di eflb* £GD, CDE, DEG fono 
ugnati fra loro, perciocché gli an- 
geli , die fono alla bafe de' triaiv 
go4i equrcmii fono uguali , e fono f . dtl 
i tre angoli dct triangolo uguali zprim. 
due retti y adunque i'angoto ECO i*dcl 
è la terza* parte ài due retti, di-?""»- 
rra>ftrererao< anche,, che DOC è la 
torta parte di die retri, e perchè 
la linea CO ftando fopra la retta »j-M 
£B fa gft angoli , the fono da' la-*"** 
ti- IGC, CGB uguali a due ret- 
ti, farà il rimanente ancora CGB 
la terza parte di due retti , onde 
gii angoli EGD, DGC, CGB if-A* 
fono fra (oro uguali, e perciò %\\t Ttm * 
angoli , che fono alla cima di effi 
BGA, AGP, FGE fono uguali 
agli angoli EGD , DGC, CGB, 
i fei angoli duoque EGD, DGC, 
CGB, BGÀ, AGF, FGE fono tó del 
fra loro uguali, ma gli angoli u- terXt9 ' 
guati £ fermano fopra le circonfe- 
renze uguali, adunque le tei cir- 
conferenze AB, BC , CD, DE, 
EF, FA fono uguali fra loro, ma 
le linee rette tìgpali fono fot topo, 
ftt alle ugjualK circonferenze, onde 
è necclfario, che le fei linee rette 
fono fra loro uguali , e però V ef- 
Farte L h fa- 
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fagono ABCDEF è equilatero . : 
Dico, che è aincora equiangolo, per- ; 
ciocché efle&do la circonferenza AF 
uguale alla circonfcrcQza ED , pon- 
gati la circonferenza ABCD t co* , 
muné , tutta dunque la circonferen- 
za FABCD è uguale a tutta la- 
circonferenza ED CBA, e V angOr. 
lo FED fi ferma fopra la circon- 
ferenza F A B C D., e l'angolo AFE . 
fopra la circonferenza: )EfDCB A :, 
adunque l'angolo AFE e uguale 
all'angolo DEF„ fi drmoftrerauno. 
ancora gli altri angoli dell' effago- 
no ABCDEF uguali all'uno, e 
r altro, di elfi AFE» FED, on- 
de T ettagono A B C D E F è equi-: 
angolo, e fr è dirnoftrato, che è 
equilatero , .ed è , deferi tto nel cer- 
chio ABCDEF, adunque nel da- 
to cerchio li è deferì tto un ettago- 
no equilatero , ed equiangolo, lo 
che bi fognava fare. . 

C R L LA R IO. 

Di qui è chiaro , che, 
il lato dell'eflagono è u- 
guale al femidiametro del 
cerchia, e le per i punti A , 4 

«.4 J* fk 



LIBRO IV* 14 j 

B jCi t> * E , F fi tireranno 
linpe rett£ > che , tocchino 
il cerchio v fata dintorpo 
a! cfcfchio derelitto un e£- 
fagono equilatero', .ed e- 
quitfpgolo, come iì è det- 
to oél ^et^agònb; e firrvil- 
denteE^tiéii «ator. eiTagor» 
descriveremo totf cerchio 
dr déntro * £ à\ Fuori , lo 
che biibgeava fare. 



P ROB LE M A XVL 
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*>RORQSXZ.ÌON£ XVI. 

►* r * . ■ - ', 

« J I I 

1 Nel? d&to cerchio de- 
fcriveré un quindecàgono 
equilatero 5 ed eqiuaagpl.o* 

: Sia iKdat^ cérririoL A3X^B, bi- 
fògtanet ccr<:hio t A^BCDdcfcri ve- 
re un quindecagono equità tero, ed 
equiangolo ♦■ Adattifi net cerchio 
ABCD il lato AC del triangolo 
equilatero idcfcfftto Jn cflb, ed il 
lato AB del pentagono equilatero* 

La Di 




* I 
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Di quali pare 4unqie tf rb cerchia 
A BCP è. 15. ir (Ielle* medefimè U 
ctrcòbférenza A B*C i cflfetido la ter- 
zi parte. idei éasfcio* :ferk & e fe 
ciicpnfcrcr^a AB» <;hc è- la quie- 
ta paste farà 3. la 
rimanente dttnquo 
BC è *. fcgbtf te 
B C por .mezzo uel &| 
punto *£* onde Tu- E' 
»*,> l'altra delle C 
ciicOflfetenzc J* Ef ^ 
EC è la quintadecima, parte del 
cerchio AB CD , fé dunque con- 
giungendo BB, E C accomoderei»* 
linee rette uguali ad effe continua- 
mente nel cerchio A fi CD Ari do 
icritto in etto un quindecagono' e- 
quija^o , -e : equtagoio , b> 4o 
bi fognava fare. 

apuirglràotrmente dalie cofc det- 
te nel pentagpna, fé per Jé divi- 
Jioni del cerchio tireremo lfnec ret- 
te, èfce le tocchino, f? descriverà 
dintorno ad elio un quindecagono 
eqóiij alerò, fdr «piangolo, oltre a 
•quiete nei <tatt> qdnckeagon* **p*U 
laiero , ed equiangolo defcrtwere* 
mo un cerchio di dentro, e òr fatti • 

line del Quatte Uhm * • ] 
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detta 



4 

À- grandette* è pat- 
te, della grandez- 
za 5 cioè la miuore 
laggfòre , quando Ja 
minore iattura la maggiore . 

IL 
La grandezza Maggiore 
è multiplice della minore, 
quando la minore ini fura 
la maggiore. 

* 3 La 
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' III. , 

\ ,La -proporwoiie^è 
cèrta .'tòfwéolètói xkLdué 
grandezze * del ; medf fi mo 
genere in quanto appar- 
tiene alla quantità • 
•'■ — ' I V. v 

Le grandezza , fi dicono 
aver pro^or&ioaè'fra loro, 
lq quaji moltiplica te. fi pof- 
fono avanzare. 

\*. 

Le grandezze fi dicono 
effere ncHa* medefima pro- 
porzione,^ prima alla fe- 
conda ,; e la terza alla^ 
quarta, quando le ugual- 
mente intuì tipi ìcì dell a pri- 
ma, e dellaltérza, ovve- 
ro infietne avanzano I<L_* 
ugualmente multiplici del- 
la feconda, e della quar- 
ta fecondo qu al fi voglia.» 

mol- 
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moltiplicazione, ovvero in* 
fieme le pareggiano, ov- 
vero infieme fooo avanza- 
te da loro. •- 

-• *.'■ VI. ■■:.■ 

Le grandezze > che haiv 
ilo la medefuna proporzio- 
ne , fi chiamano proporzio- 
nali w • i ' r ' . c i, .. .. ,/ 

VII. .:V.-', 
Quando delle ugualmen- 
te multiplici ,> la multipli- 
ce- della f*fttya f -avanzerà 
la multi|>1tec della fecon- 
da, - e la m triplice della 
terza non avanzerà la mul- 
tiplice della quarta , allora 
la prima alla feconda fi dirà 
aver maggior proporzione, 
che la terza alla quarta. 

Vili. 
L* analogia è una fbmi- 
glianza di proporzioni. 

L 4 L*A- 



*%• 



»*f £17 CUP? 

IX. 
L* Àa^tog** confift© al- 
are»» io tre tertjiìai * 

x* . 
Quando ite grandezze 
fono prfopnf tìooali , h pri- 
ma •ftUft.-ffoet fi dirò av«r 
doppia -proporfckmc -di 
quella ft che ha alla. fe«? 
conda « 

XI. 
QuhhJo quattro graa* 
«lezze fono proporzionali * 
la prima ali* quarta fi dirà 
aver tripla proporzione di 
quella , che ha alla fecon- 
da , « fempre una ài più, 
fecondo che 1* Analogùu 
procederà ianaiizi . 

XII. 
Omologhe, ovvero di fi- 
mi 1 ragione fono le gran- 
dezze aatecedenti alle an- 
te- 



tecedenti , .e le conlegucn- 
ti alle confegucnti . 

XI H> 

La proporzione permu- 
tata è quando fi piglia l'an- 
tecedente air antecedente y 
e la coafegucntc alla con- 
seguente • 

XIV., 

La proporzione coover* 
fa è quando li piglia lau> 
coofeguente còme antece- 
dente all' antecedente co- 
me conseguente • 
. - XV. 

. La cornpofizipiae della~> 
proporzione è quando fi 
piglia l'antecedente iafie- 
me colla coofeguente » cor 
me una , alte coofegneme * 

XVL 

La divifione della * prò-» 
porzione i. quando fi pi- 

Lj gli* 



glia 1' eccedo -, nel quale 
1* antecedente avanza laj, 
confeguettfe^àdefla confe- 



gueate 



'XVII. 

La coilverfione della». 

proporzione è quando fi 
piglia T antecedente ali* ec- 
cedo» nel quale F antece- 
dente amanza la- coàfe- 
guènte- . 

XVIII. 

L'ugual proporzione è 
quando fiano più gModez-;- 
ze , e altre grandezze di 
nomerò uguali a quelle, 
che fi piglino a* due a due, 
e nella medefima propor- 
zione', e. come nelle ' pri- 
me grandezze la: prima al* 
l' ultima , coàl nelle fecon- 
de grandezze la prima 'fia 
all' ultima , ovvero altra- 

». r : meo- 
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mente, quando fi pigliano 
le grandezze eftreme le- 
vandone quelle D che fono 
in mezzo. 

XIX. 

L' analogia ordinata è 
quando fia come r antece- 
dente alla confeguente-j , 
così T antecedente alla con- 
feguente, e come la con- 
feguente ad un' altra , così 
la confeguente ad un 9 altra . 

XX. 

L'analogia perturbata è 
quando fi a no tf e grandez- 
ze 3 e fiano altre grandez- 
ze di numero uguali , p_j 
come nelle prim^ grandez- 
ze 1' antecedente alla con- 
feguente 5 così nelle fecon- 
de l'antecedente alla con- 
feguente 5 e come nelle_> 
prime la confeguente ad 

16 un 



25» E U G i< i D E 

un 1 altra y così nelle fecon- 
de un'alti** all'antecedente* 

r £ O R E M A L 

PROPOSIZIONE I. 

Se quante grandezze fi 
vogliano liana ugualmente 
multiplici di quante H va- 
gliano uguali di numero A 

ciascuna di ciafcuna ^quan- 
te volte è multiptice una 
grandezza di una , tante-* 
volte faranno multiplici an- 
cor tutte di tutte* 

Siano quante grandezze fi vagliarla 
AB » CD » di quante fi vogliano gran- 
dezze E , F , di numero uguali , cia- 
scuna ugualmente multiplice di eia- 
fcuaa « Dico y che quante volte U_* 
AB è mal tipi ics deli* E» tante» 
volte le AB, CD fono multipli- 
ci delle E> F. Perciocché eflenda 
la AB ugualmente multi pLicc deli- 
la E, e la CD della F, quante 
grandezze (quo nella A fi' uguali 
* alla 



alla E» tante faranno nella CD a* 
guali alla F, dividali la AB in- 
parti uguali alla E, che fiano AG, 
GB, e UGO dtvidafi in parti u- 
guali alla F, ciofc CH, HD; farà 
dunque la moltitudine delle parti 
CH, H D uguale alla moltitudi- 
ne delle ÀG à GB, e perchè la 



S-P 



AG è uguale alla E» e Ja CH 
alla F, faraona ancor le AG» 
GK uguali alla E, F; e per la 
medefiina ragione c/Tende QB u- 
guate alla E, e la RO alla F, 
faranno anche GB, HD uguali 
alle E, F, quante dunque fona nel- 
la A a uguaJiaJla fi* tante farà n» 
no nella AB, QJX uguali alla E> 
F, onde quanta volte k multipli- 
ce la A R dell ^ E» tante volte fa- 
ranno malttpjici le AB* CD delle 
I» E» fé dunque quante grande?» 
za fi vogliano fiano ugualmente^ 
ouiìtiplici di quante fi vogliano u* 
guali di numero f ciafeun* di c'uu 
feuna, quante volte è multiplico 
*M gragd&U di una, unte volt* 

f* 
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'faranno roultiplici ancor tutte di 
tutte , lo che bi fognava dimoftnftre* 

T EO R E MA II. 

PROPOSIZIONE II. 

Se la prima della fecon- 
da fia multiplice come la 
terza della quarta , e fiala 
quinta della feconda mul- 
tiplice come la fetta della 
quarta^ fata ancor compo- 
rta la prima, e la quinta 
della feconda multiplice , 
come Interza 3 è la fefta 
della quafta. 

Sia la prima A B delta feconda 
C multiplice, come la terza DB 
della quarta F, e fia la quinta^ 
BG della feconda C roultrplicc , ce* 

: mc la fèfta EH delta quarta F. 

"Dico anche cotti pofia la prima, t# 
la quinta AG efifer multipMce del- 
la feconda C , come la terza , e ta 
fcfta DH della quarta F. Perchè 
effendo la AB multiplice della C 

^corae -fe DE della Fy quan te, gran- 
-*'* dcz* 




IJXJLO Fi x%% 
dene fono nella AB uguali alla^ 
C , tante faranno eziandio nella DE 
uguali alla F, e per la mcdefima 
ragione quante fono' nella BG u- 
«uali alla C, tante 
faranno nella EH u- 
g ira li alla F, quan* 
4e dunque fono ra^ 
tinta la AG uguali 
alla C, tante faran- 
no in tutta la DH 
uguali alla F, onde 
quante voLte è mul- 
trplice la AG della '• - * 
C, tante volte farà la DH, multi-» 
plice della F, e perciò comporta la 
prima , e la quinta AG della fe- 
conda C ftrà mtilripl ice come la^» 
terza, e la fefta DH jdcija quarta 
P; adunque, fé la prima della fé* 
conda. ila rnuttiplice come la terza 
della quarta , ce. farà . anche com- 
porta la prima à la quinta multi* 
plice della feconda , come la ter- 
za, e la fefta della quarta» lo che 
bi fognava dlmoftrare» 

T E È E M 4 Iti 

RROPOSIZIONE III. 

Se la prima fi a muftì- 
plice della feconda «come 

la 
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la terza della quarta, e fi 
piglino le ugualmente mul- , 
tiplici della prima, e del- 
la terza * farà ancora per 
la ugual proporzione» Pu- 
na 9 e T'altra delle gran- 
dezze prefe ugualmente 
multìplfce dell* una. . y e—* 
dell'alita» eioè Puaa del- 
la fàttriàa > e T.altra delr 
la quarta k 



H 



Sia la prima À 
detìa feconda B 
multi pi ite <#me 

la terzane 4*11 a 
Quarta D^ e >pU 
glilrfi te EF , GK 
ugualmente tn\A^ - 
tipKci delle A y 
G* D»c#> tfeela. 
FÉ è raultiplice: 
dell* B qome la -G H della D . 
Perciocché eflendo fa £F muhipli- 
ce della A. corte la O K della C , 
quante grandezze fono nella EF 
uguali alla A, tante faranno an- 
che nella G H ugnali alta C • Oif 

vi- 



piti 
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vidafi Ja EF in grandezze uguali 
alla A, cioè EK 9 KF, f fa OH 
dividali in grandezze uguali àfla C, 
cioè . O L , IHa farà dunque. ìsu 
moltitudine delle EK t KF ugua- 
le alla moltitudine «tette G t »X H > 
e perchè Ja A è mulxiplice delku 
B , come la C della D , e la E K 
è aguale alla A , e la G L alla C * 
fari Ja EK «mpItifpccjdelU B» co* 
me la G L della D, e per Ja mc- 
defiftia ragioneria KF farà multi* 
ptke della B/witoe hlH^ieii» 
D» Perchè dutaque la prima EK 
della feconda B è multiplice come 
la terza GL delia quarta D, e li 
quinta KF della fecoada B i?maL 
tiplice t come la fcft* L H Ì4Ia-* 
quarta D , farà anche confpoft'a Ja 
prima, e la ^africa & della fe- 
conda E rabltiplice* còme Janna? 
e la fefta GH della quarta D% Se 
dunque la prima fia muJtipI ice della 
feconda come la terza della quarta* 
e fi pigUno le ugualmeote: muJtu 
plki della prima, «della terza , fa* 
rà ancora per l l ugual proporzione* 
T una , e 1* altra delle grandezze 
prefe ugualmente multiplice deliba- 
na, e dell'altra, cioè runa delia 
feconda, e l'aUra delia quarta j la 
che bifogpava dimoirare» 

TEÒ« 
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X E O R E M A IV. 

PROPOSIZIONE IV. 

Se la prima alla feconda 
abbia la medefima propor- 
zione 5 che la terza alla.» 
quarta , e le ugualmente 
multiplici della! ^'pfima 5 e 
delia: terza, alle ugualmen- 
te riiultiplici della fecon- 
da 3 e della \ quarta Cpcon^ 
do qualfi voglia moltiplica-. 
2Ìone ; : àvtranctolà protiòr- 
zk>oe medefiwa facendoli* 

comparazione fra loro • 

i « * » » ■ • * 

-Abbia la prima A alla feconda B 
k medefima proporzione ? che Ia_* 
tèrza J C alla quatta D, e ptgltnfr 
Eì F' iti qualunque modo ugual* 
ménte multiplrci delle A, C, ed 
altre G , H in qualunque modo u- 
gualmente multìplici delle B, D. 
Dico, che la E alla G è come la 
F alla H. Prglinfi ancora leK, L 
ugualmente multiplici delle E,. F, 

e le 



f; 



V i. 
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« ■ » ■ ' . 




e le M, N ugualmente multipiici 
delle G, H; : .perchè dunque* la- E t 
è» tnpltiplujc 4l*H»j A ,; cpme alla F_ 
della G, ,e firpigliaftoje . &,, t, t*- 
guakneme -. toul jiplkL. >; 
delle E F ,;facà la £ . 
aiultiplicci 4*1U, -A» si 
come la t tfejla G, 
per 1& cae^finaa ra- 
gione la M farà mul- 

la N della D , e per- 
chè Wf* % Ma * ^^jki 
h*; cèsie laCaU 15 -'^ 
fa 'tì*, è ìli '%io pre- ' 
fc le- ? i L Mgùafc. 
m$iuq malpeli*! d $kJ ~ r *~ ,. e 

MV y > ifi[ cftólutfqiifc^ \' : o r V ; 
modo ugualmente.» *\ v \ ; r \ I : 
multipiici delle B , 1 il [ I ^ 
D.fe 1* K Lr av«iza. T L '!CDS^ 
la M, e k l avÀn- - ; - - 
zerà (a M,-,e fé è, ugi#J$ f /ajà u- 
gualé, e fé minóre , itìiìfot e^ z* 
£>*> le K y J-, Jigualm^nte qijilti- 
plici delle E,, F, $ Té M,.H in 
qUaiuùque jaddo egualmente multfc 
plici delle G, H: come è dunque 
la £ alla G , così farà la F alla 
H . Laonde , ce. Io che bisognava di- 
moftràre * < ■ > . •- ! : ».• » "■■.'> 
. i Per* 







Perda dmqtte fi è ditnoftrato, 
che fé la K avanzi la M, «e la L 
avmtrì 1* N ; e fé * aguale , fa- 
ri Hguak, * ft mtaóre, minare» 
è ^nanifcfto antora * die fé la M 
avanza la K * e hi ** Wnjerà' ia 
L, e fé è ugnafc, fttà ftgrì*te<, e 
fe;è minore, minore, e^ però ■co- 
mie la Q alla E , cosi la X alla f . 

Rlty L LA ÀIO- 

' ', I ' . - 

[&à; quello; .$ fr : chraTò * 
che fé q<u altro grandézze 
fi ano propofriooali 5 faran- 
no anche pé'rlò ^oofràrio^ 
cioè con^crieiwìttfi propor- 
zionali . .' . 

T EO R ÉM A fc 

* 

FfcUP.O$?.fel'01tf , V. 

Sé una grandma fia 
amiti plìcé di un' altra gran* 
desta , come la parte—» 
tratta dall'una della parte 
tratta dall' altra , fari la 



rimanente multipticc detta 
rimaneote^ 0901,0 tatta ffi 



ìfc 



F 



..P 

k h 



Sia la grzndfezaa A & 
multi pi ic* del hi gì»», 
dea** CD, con» lau 
patte tratta A E dell* 
parte tratta CF. Dico 
la rimanente ancora Eli 
della rimanente F D ef- 
fer maltiplice , come 
tutta Ja AB di fitta 
la CD, perciocché, 
quante volte: fc* AB & 
multiplicc della CF, tante volte, 
feccia': 1^ E B ftiiii tÉpUc* délla^ 
GG, jc fefthfe, U À>£. è. mnlti^U 
ce della CF, come fa E B della-, 
C G , farà h À E ugualmente mul- 
ti p lice ddia CF!, e la AB dejhu^/ 1 
G F r q fi pane Ja AE ugualmen- 
te, multiplieè ifélla CiF, e fa AB 
della CD, adunque fa AB è ugual* 
me me ; ipultiplrce. àsti' qnai, e -dal. 
l* altra Qf,Ct) >x c percià/la Gf 
è uguare alla CD,' traggali' fc C * 
comune , la ritoaodrtte ìdunqat G«G not. 
è uguale alla rimanente DF, od* 
it tffcndb la A E uguafaàente naiU 
tipiiee dot là Cf r e k -BB de Ha 

CG, 



1 di 



1 com. 



i6v E V C L I D * 
C <J , fc h CGi ìugtiale *Ua . Df , 

farà 1^ AJB ugualmente multiplice 
della CÌP; e là tt 'della FD, e 
£ pone la A E ugualmente >mufti- 
plice della CF, e la AB della.. 
CD, adunque la E B fc ugualmen- 
te multiplice ideila FD* e la AB 
della CD 9 hi rimanente dunque* 
EB è multiplice delia rimanente* 
FD, come tutta la. AB di' tutta 
. la CD > onde* ec. torte .bisognava 
dimostrare, -.■«■.-. ;/ - 

T£0 REMA VI. 

PROPOSIZIONE .VI. 

. ' • 

Sé due grandezze, fistia 
ugualmente hmltiphVi di 
due altre grarijsjègze , e__* 
fi ano tratte da loro parti 
egualmente muitipHcf del- 
le ai ede fi nnne tt far a (ino le 
rimati enti o- uguali- alle—* 
ùièd!eficbe .^.^ o\ egualmente 

rouluplici di eiTe . : 

», * • § ... 

» » » ' * 

- Siano • due grandezze! AB, CD 
ugualmente «àuitipUci di dtie .gran* 
«;o dei- * 



cfczzfc E, F, e le AG, GH Ant+< 
te da effe, fiano ugualmente nmk 
tip liei delle medefime. Dico* che 
le rimanenti GB , H D o foco u-< 
guali ad effe. E* f, o ugnatala 
te. multipltci . • 
Sia primiera- . 

mente la GB ■**■*" 
uguale alla E. 
Diqo, che lf 
HD * ugua. • 
lealU F 9 pon- 
gali 'la C N 
uguale alla F, •* -# 
eperchè la AG 
è ugualmente 

i^ijItifllicedcl-B JL 

la E, è la,. " : / " > 

CH della F, edf è la GB ugua- 
le alla E, e la CN uguale alla F, 
farà la .AB ugualmente muitiplice *• ài 
della E, e la NH della F, ma M M f- 
pone la AB ugualmente multipli- 
ce della E * "e la G D della. F> 
onde la N fi è ugualmente mtoU 
tiplice della E , e la CD della?. F* 
perchè dunque ciafeuna di effe N H> 
CD è ugualmente muitiplice della F, 
farà la N H uguale alla CD , trag^ 
gafi la CH comune, adunque hu 
rimanente NC è uguale alla jriro*- 
ucntc HD, mala NC è uguale 
*• ■ x ■ alla 
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i. con. alla F , onde eziandio lx HDè 
»#*• uguale atta F, e perciò laOB fa- 
rà uguale alla E 9 e la H D aihu 
F , éi«óft*erem* (Unilmcnte y k la 
GB è multipiice della B, ancora 
la H D eflcrc ugualmente multipli- 
ce della F, adunque fé, tc^fo efre 
bifognava dimostrare* 

TEOREMA VII. 

PROPOSIZIONE VII. 

Le grandette uguali al- 
la medefima hanno la me- 
detima proporzione 5 e la 
raedefima alle uguali* 

Siano grandezze ugnali AB, ed 
un* altra qualsivoglia grandezza C. 
Dico , che ciaf cuna di effe A , B 
ha la nwdefima proporzione alla C r 
e la C parimente a ciafeuna ól ef- 
fe A y E ha Ja raedefima propor- 
zione^ Piglpnfi le D , E , ugualmente 
mtiitrplici delle A , 1 , ed un'altra F 9 
come fi* voglia muitìpiice delia G* 
Perchè dunque la D è ugualmen- 
te muUipfcce della A , e la E del- 
la fc, ed d la A uguale alla B, 

farà 



fi 



DA 



1 

EB 



I 



G ■ 



F 
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farà eziandio la D uguale alla E, j.eom. 
ed un'altra come fi voglia multi-»*/, 
plice la F. Se dunque la D avan- 
za la F , e la E avanza effe F , e 
fé è uguale , farà u- ^ Z>'/. 5. 

guai e , e fé minore 9 
minore , e le D, E 
fono ugualmente.» 
multiplici 'delie A , 
B, e P altra F co- 
me fi voglia multi- 
plice delia C ; farà 
dunque come la A 
alla C, così la B 
alla C. Dico oltre 
a ciò la C aver la 
medehma proporzione ali 
P altra di effe A , B , perciocché 
facendoti* le medefìme co fé , dimo- 
streremo fimihnente la D efler u- 
guale alla E, e un'altra effer la- 
F, onde fé la F avania la D, a- 
vanzerà ancora la E , e fé è ugua- 
le , farà uguale, e fé minore , mi- 
nore, e la F è multiplice della C , 
e altre D, E in qualfivoglia modo 
ugualmente multiplici delle A , B, Def. ;, 
adunque come è la C ala A, co- 
sì farà la C alla B, onde, ec. lo 
che bifognava di moli rare . 



Fatte I. 



M 
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TEOREMA Vili. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Delle grandezze disu- 
guali la maggiore alla me- 
defima ha maggior prò* 
porzione , che la minore \ 
e la medefima alla minore 
ha maggior proporzione, 
che alla maggiore. 

Siano AB, C, gran- 
dezze dif uguali , e 
ila la AB maggiore, 
ed un* altra D ila 
comunque fi voglia. 
Dco, che la AB ha 
maggior proporzione 
alla D , che la C 
alla D , e la D ha 
maggior proporzione 
alla C, che alla AB. 
Perciocché eflendo la 
AB maggiore della 
C, pongati la BE 
Vef. 4 . uguale alia C, on- 
de la minor di effe A e, E B mul- 
tai icata , farà alla fine madore 

del. 



Fr 
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della D; fia prima la A E minore 
della EB, e moltiplichili la A E 
fin tanto, che fi face a maggiore 
della D, e fia Ja FG multiplice 
della AE , la quale fia maggiore 
della D, e quante volte la FG è 
multiplice della AE, tante volte fi 
faccia multiplice la GH della EB» 
e la K della C , e pigliti la L 
doppia della D , e la M tripla, e 
tempre una più , fin che quella , 
che fi piglia, fia fatta multiplice 
della D, e primieramente maggio- 
re della K. Piglili , e fia la N 
quadrupla della D , e primieramen- 
te maggiore della K. Perchè dun- 
que la K, è primieramente minore 
della N , non farà la K minore 
della M; ed eifendo la FG ugual- 
mente multiplice della AE, e Ja 
G H della E B , farà ancora la F G 
ugualmente multiplice della A E, e 
la FH della AB, e la FG ugual- r ^ 
mente multiplice della A E, e la K ^r 
della C, adunque la FH è ugual* 
mente multiplice della AB, e la K 
della C; e perciò le FH, K fa- 
ranno ugualmente multiplici delle 
AB, C , oltre a ciò , perchè la 
GH è ugualmente multtpifce della 
EB, e la K della C, ed è la E B rem ^ 
uguale alla C, farà anche Ja GHnot. 

M % ugua- 
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uguale alla K, ma la K non è mi- 
nore della M , adunque la G H non 
è minore della M, ma la FG è 
maggiore della D, on^e. tutta la 
FH farà maggiore di amendue D, 
M, ma amendue D , M fono u- 
guali alla N; perciocché la M è 
tripla della D , ed amendue M , D 
fono quadruple della D , e la N e 
quadrupla della D , adunque amen- 
due M , D fono uguali alla N , ma 
la F H è maggigre 
della M , D , onde 
la FH avanza la N, 
ma la K non avan- 
za la N , e fono 
FH, K ugualmente 
rnultiplici d^lle AB, 
C , ed un* altra N co- 
munque fi voglia ami» 
tiplice della D , a- 
dunque la AB ha 
maggior proporzione 
alla P , che la C 
alla D. Dico anco- 
ra la D alla C aver 
maggior proporziooe, che U D al- 
la A B , perciocché facendoli le me- 
defime cole, fimilinente diraoftrere- 
nio ia-)N avanzare la K, e non., 
avanzare U FH, ed è la N mul* 
lijilice della D, e le FH, K al» 

tre 
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tre in qualunque modo ugualmen- 
te multiplici delle AB, C, adun- 
que la D ha maggior proporzione 
alla C, che la D alla AB. Ma- 
fia la A E maggiore della EB, fa- 
rà la minore E B moltiplicata al- 
la fine maggiore della D , multi- 
plichifi , e fia la G H muJtipUce del- 
la EB , e maggiore della D , e 
quante volte la GH è multiplice 
della EB, tante volte facciali U 
FG multiplice del'a A E, e la K 
della C , dimoftreremo fimilmeote 
le FH, K effere ugualmente mul- 
tiplici delle AB, C, pigliti poi 
la N multiplice della D , e pri- 
mieramente maggiore de'Ia FG, a- 
dunque la FG non è minore della 
M, ed è la FG maggiore della D, 
onde tutta la FH avanza la D, 
M , cioè la N, e la K non avan- 
za la N , perchè la FG efltndo 
maggiore della G H , cioè della K 
non avanza la N, e fimi l meri te fi- 
niremo la dimoiirazione come di 
fopra , adunque , ce. lo che bifo- 
gnava dimoftrare. 



* 
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TEOREMA IX. 

PROPOSIZIONE IX. 

Quelle grandezze , che y 
alla medefima hanno la_> 
medefima proporzione, fo- 
no uguali fra loro 5 e quel- 
le, alle quali la medefima 
ha la medefima propor- 
aione, fono ancora fra lo* 
ro uguali. 



Abbia ciascuna delle 
, B la medefima pro- 
porzione alla C . Dico , 'ri 



A , B la medefima prò- A 1 
che la A è uguale alla 



Ter B. Perchè, fé non foffe B 

V *nt. uguale , non averebbe 

ciafcuna di effe A, B la medefima 
proporzione alla C, ma l'hanno, 
adunque la A. è uguale alla B. Ab- 
bia oltre a ciò la C la medefima 
proporzione a ciafcuna di effe A, 
B. Dico, che la A è uguale alla.* 
B , e fé non è così , la C non a- 

« vrà la medefima proporzione a cia- 
fcuna di effe A , B , ma ha la me- 
de- 
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definì* , adunque la A neceflarla- 
mente è uguale alla B, onde, ec. 
lo che bifognava dimoftrare. 

TEOREMA X. 

m 

PROPOSIZIONE X. 

Delle grandezze 3 che 
hanno proporzione alla me- 
desima, quella , che ha mag- 
gior proporzione è mag- 
giore; e quella y alla quale 
la medefima ha maggior 
proporzione > è minore. 

Abbia la A alla C maggior pro- 
porzione, che la B alla C. Dico, 



£Eì 



£7 



che la A è maggiore della B • Per- 7 . di 
ciocché , fé non è maggiore , o fa* q*ef. 
rà uguale, o minore , ma non è 
uguale la A alla B , perciocché eia- 
felina di effe A , B averebbe la me* 

M 4 de- 
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defima proporzione alla C: ma non 
1* hanno , adunque 1* A non è a- 
guale alia B; ma né anche la A 
è minore della B, perche la A 
averebbe minor proporzione alla C, 
che la B , ma non l'ha minore, 
onde la A non è minore della B, 
-* e fi è dimoftrato, che non è anche 
***** uguale , adunque farà la A maggio- 
re della B, oltre a ciò abbia la C 
maggior proporzione alla B, che la 
C alia A . Dico, che la B è mi- 




nore della A, e fc non è minore 
o farà uguale , o maggiore ; ma la 
B non è uguale alla A, perchè la 
C averebbe la medefima proporzio- 
ne a ciafeuna di effe A , B , e non 
l'ha, adunque la A non è ugua- 
le alla B ; ma né anche la B è 

7. di maggiore della A, perchè la C a- 
quef. * verebbe minor proporzione alla B , 

che alla A; e non l'ha, non è 
dunque la B maggiore della A, e 

8. di fi è dimoftrato , che non è anche 
Wf. uguale, e però la B farà minore 



u 
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della A, adunque, ec. lo che biso- 
gnava dimoftrare» 

TEOREMA XL 

PROPOSIZIONE XL 

Quelle proporzioni > che 
fono le medefime ad una 
medefima y fono ancora le 
medefime fra loro • 

Sia come l' A alla D , cosi la B 
alla E, e come la B alla E» così 
la C alla F. Dico come è la A 
alla D, così edere la C alla F» 

Chi 



-^ 3-4 *£- 




4 
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Piglinfi le 6, H, I ugualmente 
multipliplici delle A, B, C« ed 
altre K", L, M in qualfivoglia mo- 
do ugualmente multiplicì delle D, 
E> F» Perchè dunque come è la 

M 5 A al- 
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A alla D, cosi è la B alla E, e 
fi fon prefe delle A , B le G , H 
ugualmente multiplici, e delle D, 
E altre in qualunque mòdo ugtial- 
c mente multiplici K, L, fé la G 

<velf* avanza '* K , e la H avanzerà la 
jillt L , e f e è uguale , farà uguale , e 
S % d*f. & minore, minore. E perchè co- 
' me è la fi alla E, così è la C 
alla F , e fi fon prefe le H , I u- 
gualmente multiplici delle B, C, 
e delle E, F, altre in q uà l fi vo- 
glia modo ugualmente multiplici L , 
M, fé la H avanza la L, anco la 
1 avanzerà la M, e fé è uguale, 
farà uguale , e fé è minore , minore. 
Ma fé la H avanza la L , anco la 6 
avanzerà la k , e fé è minore , farà 
minore, e fé è uguale» uguale» e 
fono le G I ugualmente multiplici 
delle A , C, e la K , M in qualsivo- 
glia modo ugualmente multiplici del- 
le D* F. Adunque come è la A 
alla D, così e la G alla F , e perciò, 
ec. lo che Infognava rfìmoilrare. 

TEOREMA X1L 

PRO POSIZIONE XII* 

Se quante grandezze fi 

vogliano fi ano proporziona* 

li» 
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li come una dell' antece" 
denti a una delle confe~ 
guenti, così faranno tutte 
le antecedenti a tutte le 
confeguenti . 

Siano quante grandezze fi vogliono 
proporzionali A, D, B s E, C, F, 
e come A a D , così ftia B ad E, 
e C ad F. Dico come è la A alia 
D , cosi edere le A , B , C alle-» 
D, E, F. Piglinfi delle A, B, 
C le ugualmente multìplici G,H, 

|6 H I 

» E F 
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I , e delle D,E, P, altre in qua- 
lunque modo ugualmente multipli- 
ci K , L, M. Perchè dunque co- 
me è la A alla D, così è la B al- 
la E , e la C alla F, e delle an- 
tecedenti A, B, C fi fon prcfe Te 
G) H, I ugualmente multiplici, 

M 6 e del- 
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e delle confeguenti D , E , F ajtre t n 
qualunque modo ugualmente multi- 
Con- pHci K, L, M; fé la G avanza la 
*"[* K, e la H avanzerà la L, e la^ 
J e r* s 'l la M^ e fé è uguale > faranno 
■*' uguali, e fé minore , minori» On- 
de fé la G avanza la K, e le G, 
H, I 'avanzeranno la K , L, M x 
e fé è minore, faranno minori, e 
fé uguale, uguali, e fono le G, 
e G* H, I ugualmente multipliet 
delle A, ed A, R, C, e fono le 
K, e K, L, M in qualfivoglia mo« 
do ugualmente multiplici delle D, 
*' e D, E, F. Adunque come la A 
alla E>, così le A , B, C alle D, 
E , F • Laonde , ec* lo che Infogna- 
va dimoftrare » 

TE O R E MA XIIL 

PROPOSIZIONE XIIK 

Se la prima alla feconda 
abbia la medefima propor- 
zione > che la terza alla_* 
quarta ^ e la terza alla quar- 
ta abbia maggior propor- 
zione, che la quinta alla 

fetta, ancora la prima al- 
la 
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la feconda averà maggior 
proporzione y che la quin- 
ta alla feda* 



r 



M A B N 



G C 



III 

C D O 



La prima A ab- 
bia la medefima- 
proporzione alla fe- 
conda B , che \x^ 
terza C alla quar- 
ta D , e la terza 
C abbia maggior 
proporzione al la- 
quarta D y che la 
quinta E alla fefta 
F* Dico, che la 
prima A ha mag- 
gior proporzione^ 
alla feconda fi , che 
la quinta E alla fe- 
tta F. Pe f ciocche a- 
vendo la C mag- 
gior proporzione al- 
te D , che la £ al 
la F, fono alcune grandezze ugual- 
mente multiplici delle C, E, ed al- 
tre in qualunque modo ugualmente 
multiplici delle D, F, delle quali 
la multiplice della C avanza la mul- 
tiplice della D , e la multiplice 
della £ non avanza la multiplice 
della F, piglinfi, e fiano G, H 

uguaU 



I 



H E F L 



Con* 

verfa 
dell* ?. 
def. 

8. di 
quef 



M A B N 
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ugualmente multipiici delle C, 1 9 

e delie D , F altre in qualunque 

modo ugualmente multipiici O, L, 

dimodoché la G avanzi la O, ma 

H non avanzi la L , 

e quante volte la 

G è multiplice del 

la C, tante volte 

la M ila multipltee 

della A: e quante 

volte la O è mul- 

tiplice della D, tan- 
te volte fia multi- 

pi. ce la N della B, 

e perchè come è la 

A alla B , così è 

la C alla D, e fi 

fono prefe delle A, 

C le M, G ugual- 
mente multipiici , 
e delle B, D altre 
in qualunque modo 
ugualmente multi- 
piici N , O, fé la 
M avanza la N , e la G avanzerà 
Con- la O, e fé è uguale, farà uguale, 
<uerf* e fé minore , minore , ma la G avaifc- 
dtll* za là O, adunque la VI avanzerà la 
. def. N , ma la H non avanza la L , e 
fono le M, H ugualmente multipii- 
ci' delle A, E, e le N, L delle 
B, F, altre in qualunque modo in- 
guai- 



n 
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guarnente naultiplici, onde la A 
che 1 ma8 8«or proporzione alla B, 
cu* ?^ a ^ a F. Se dunque, ec. io 
che ignava dimoiare! 

TEOREMA XIV. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Se la prima alla fecon- 
da abbia la medefima pro- 
porzione y che la terza al- 
la quarta, e fia la prima 
Maggiore della terza y fa- 
rà anche la feconda mag- 
giore della quarta, e fé 
uguale 5 uguale y e fé mi- 
nore , minore. 

La prima A abbia la medefima 
proporzione alla feconda B, che la 
terza C alla quarta D, e da la A 
maggiore della C • Dico , che an- 
cora la B farà maggiore della D: 
perciocché eflendo la A maggiore 
della C, ed un'altra grandezza ra 
qualunque modo B , averà la A al- 8. & 
la B maggior proporzione, che ì&quef. 
C alla B, ma come la A alla ft> 

cosi 



Per 
Vtnt 
io. d> 

qttef. 
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così la C alia D, adunque anche 
la C averà maggior proponione al. 
la D, che la C 
alla B, e quel- 
la , alla quale la 
medetima ha_* 
maggior propor- 
zione , è minore» 
onde la D è mi- 
nore della B > e 
perciò la B è 

maggiore della D, dimoftreremo fi- 
miimente fé la A è uguale alla C, 
la B ancora e (Ter uguale alla D, e 
fé la A' è minore della C, la B 
ancora effer minore della D , adun- 
que , ec. lo che bi fognava dimoftra- 
Arare * 




TEOREMA XV. 

PROPOSIZIONE XV* 

Le parti di quelle gran- 
dezze > che fono multipli- 
ci nel medefimo modo, fa- 
cendoli comparazione fra 
loro , hanno la medefìma-» 
proporzione * 

Sia 
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Sfa la CD multiplice della A, 
come la EF della N. Dico, che 
come è la A alla N , così è la 
CD alla EF. Perciocché eflendo 
la DC multiplice della A, come 



C 



G A C 

Z — 1 



E H ta 

CZ_L = 3 

P n: 
IT 1 

la FÉ della N f quante grandezze 
fono nella CD uguali alla A, tan- 
te faranno nella EF uguali alla N. 
Dividati la C D in grandezze u- 
guali alla A, che fiano DI, IO, 
GC, e la EF dividali in gran* 
dezze uguali alla N, cioè FL, 
LH, HE. Sarà dunque la molti- 
tudine delle DI, 1G, GC ugua- 
le alla moltitudine delle FL t LH, 
HE. E perchè fono DI, 1G, 
GC uguali, e fono FL, LH, 
H E fra loro uguali , come la D I 
alla FL, cosi farà la IG alla 
LH, e la GC alla HE, e come l% di 
uno degli antecedenti a uno de' con- 30*/; 

fé- 
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feguenti , così tutti gli antecedenti 
a tutti i confeguenti; dunque co- 
me è DI ad FL, cosi farà DC 
ad F E; ma la DI è uguale alla 
A , e la F L alla N , dunque co- 
me la A alla N , così la D C al- 
la FÉ. Le parti dunque, ec. lo 
che bifognava dimoftrare. 

TEOREMA XVI 

PROPOSIZIONE XVI. 

Se quattro grandezze^ 
fiano proporzionali 3 faran- 
no ancora permutandoli 
proporzionali . 

Siano quattro grandezze propor- 
zionali A, B, C, D, e fia come la 
A alla B, così la C alla D. Dico, 
che ancora permutandoli fono pro- 
porzionali , cioè che come la A al- 
la C, così è la B alla D. Piglinfi 
le E, F ugualmente mu tiplici del- 
le A, B,e delle C, D altre io* 
qualunque modo ugualmente mul- 
tiplici G, H, perchè dunque la E 
è ugualmente multiplice della A, 
e la F della B, e le parti delle 
grandezze, che fono multiplici nel 

me- 
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medefimo modo facendoli compara- 
zione fra loro , hanno la mcdefima 
proporzione» farà come la A al- 
ia B, così la £ alla F, ma come 
è la A alla B, così è la C alla 
D , adunque come è la C alla D, 
così è la E alla F , e perchè le 
G, H fono ugualmente multìplici 
delle C, D, e le parti delle gran- 
dezze, che fono multiplici nel me- 
defimo modo , facendoti compara- 




zione fra loro , hanno la medefima 
proporzione» farà come la C alla 
D, così la G alPH, ma come la 
C alla D, così la £ alla F, adun- 
que come è la E alla F, così è 
la G alla H ; ma fé quattro gran- 
dezze fi ano proporzionali , e la pri- 
ma fu maggiore della terza, farà 
anche la feconda maggiore della 
quarta, e fé è uguale, uguale, e fé 
minore, minore; e fono le E, F 
ugualmente multiplici delle A, B, 
e le G, H altre in qualunque mo- 
do 
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do ugualmente multipìici delle C, 
D, onde come la A alla C, così 
farà la B alla D, fé dunque quat- 
tro grandezze fiano proporzionali, 
faranno ancora permutandoli pro- 
porzionali , lo che bifognava dimo- 
ftrare . 

Teorema xvii. 

PROPOSIZIONE XVII. 



Se quattro grandezz 
a due a due omogenee fa- 
ranno com pofte proporzio- 
nali, e dividendole faran- 
no proporzionali. 

Sieno due grandezze omogenee, 
e composte infieme AB, BC, ed 
altre due pur omogenee, e com po- 
rle infittile DE, E F , e fien tra 
loro proporzionali , cioè come A B 
a B C , così DE ad E F . Dico , 
che dividendole, anco AC a GB 
fta come DF ad FÉ. 

Prendanfi delle AC, CB,c del» 
le DF, FÉ le GH, HI, e le 
L M , M N ugualmente multipìici 
fecondo un medeficno qualunque nu- 
me» 
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mero, ed inoltre delle CB, FÉ 
il prendano ie ugualmente multi- 
plici IO, NP, pur fecóndo uno 
AefTo qualunque numero. 

Perchè dunque la H I è rnulti- 
plice di C B , come la M N di FÉ, 
il numero delle CB nella HI fa- 
rà uguale al numero delle F £ nel- 
la MN. Similmente, perchè IO èf 

r 

DlZZCE 

-•" } -• .-....■*- •;- I .-i "p 

rnultiplice di CB,come NP di FÉ, 
il numero delle medefime CB nel- 
la IO farà uguale al numero del. 
le F E nella NP. Se dunque il mi* 
mero in HI è uguale al numero 
in MN, ed il numero in I O al 
numero in N P , tutto il numero 
delle CB in HO, farà uguale a 
tutto il mimerò della FÉ in MP. 
Onde le HO, MP fono ugualmen- 
te multiplici delle CB, F E- 

E perchè G H è rnultiplice di 
A C , come H I di C B , farà il com- 
pofto Gì rnultiplice del comporto 

AB, 
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A B , come una di una , cioè come 
G H di AC, ovvero come LM di 
D F , cioè come M N di FÉ, ov- 
vero come il comporto LN del com- 
porto DE. Ma fta come la prima 
AB alia feconda BC, così la ter- 
za DE alia quarta EF, e della 
prima, e della ter*a fi fon prova- 
te ugualmente multiplici le Gì, 

£ t *¥i i i ■ o 

T 

Pi TE 

L>r N 
r«««n ••••!•..... ........... *.,:.., ......j^p 

LN, e della feconda, e della quar- 
ta fi provarono di fopra ugualmen- 
te multiplici le HO, MP, adun- 
que r ugualmente multiplici della 
prima, e della terza faranno con- 
cordi coli' ugualmente multiplici del- 
la feconda, e della quarta; cioè fé 
Gì è uguale ad OH, anco LN 
farà uguale ad MP, e fé è mag- 
giore, maggiore, e fc é minore, 
minore: onde tolte le parti comu- 
ni HI, N M , anco il refi duo G H 
s'accorderà col refiduo IO , corno 
il refiduo LM col refiduo NP in 

pa- 
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P&reggiarfi o in avanzare , o in- 
mancare; e però confederata AC 
come prima grandezza, CB come 
feconda , D F come terza , ed FÉ 
come quarta, effe n do fi prefe le GH, 
LM, ugualmente multiplici della 
prima, e delia terza, e le IO, 
N P ugualmente multiplici della fe- 
conda, e della quarta, e dimoftra- 
to, che quella della prima concor- 
da con quella della feconda , come 
quella della terza con quella del- 
la quarta, ftarà la prima alla fé- 
concia come la terza alla quarta, 
cioè la AC alla CB, come la DF 
alla FÉ. E però quando le gran- 
dezze fono compofte proporzionali, 
e dividendole fono ancora propor- 
zionali , lo che bifognava dimo- 
flrare . 

TEOREMA XV11L 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Se le grandezze divife 
fiano proporzionali > faran- 
no ancora compofte pro- 
porzionali • 



Sia- 
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Siano le grandezze divife propor- 
zionali AB, BC, DG, GF,e 
come la AB alla BC, cosi la DG 
alla G F. Dico, che compone ancora 
faranno proporzionali , cioè, che co- 
me la AC alla CB, così è la DF 
allaFG. Per- 
ciocché , fé a <o q 

npo è come f ? — i 

la A C alla i r 

C B , cosi la D E C fr 

DF alla FC 

farà come la A C alla C B , così DF 
o a una minore, della FG, o ad una 
maggiore» Sia prima a una maggiore, 
cioè .alla F E . E perchè come la AC 
alla CB, così DF ad FÉ fono le 
grandezze compofte proporzionali , 
adunque ancora divife faranno prò. 
porzionali , e perciò come la A B 
alla BC, così Ja DE alia EF, 
adunque eziandio come la DG al* 
alla G F , così la D E alla EF . Ma 
la prima DG è maggiore della ter* 
za DE, onde la feconda GF farà 
maggiore della quarta EF , ma è 
minore, che è imponibile. Non è 
dunque come la A C alla CB, co- 
sì la DF alla FÉ. Dimoftreremo 
parimente, che non è alla minore 
di F G . Adunque è neceflario , che 
fia alla GF, onde, ec. lo che bi- 
fognava dimoftrare . TEO- 
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TEOREMA XIX. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Se fia come tutta a tut- 
ta , così una parte trat- 
ta ad una parte tratta^ > 
farà ancora la rimanente 
alla rimanente 3 come tut- 
ta a tutta. 

Sia come tutta A B a m 
tutta CD, così la par- °T 
te tratta A E alla parte £1 tP 
tratta C F • Dico > che la 
rimanente E B è alla ri- 
manente FD, come tut* Al Jq 
ta AB. a tutta CD. Per- 
ciocché effendo come tut- 
ta AB a tutta CD, così la A E 
alla CF, farà eziandio permutane \6.di 
«lofi come la BA alla AE, così q Ue f. 
la DC alla C F , e perchè le gran- 
dezze compofte fono proporzionali, 
e divife ancora faranno proporzio- 
nali , adunque come la BE alla 
EA, cosi la DF alla FC, e fi- 
milmente permutandofi come la BE \j,d$ 
alla DF, così la E A alla FC,jw/. 

Parte i, N ma 
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ma come la A E alla CF, così fu 
pofta effere la AB alla CD, la., 
rimanente dunque E B farà alla ri- 
manente FD, come tutta AB ìl 
tutta CD, onde , ec. lo che Info- 
gnava dimostrare. 

E perchè fi è dimoftrato , che co- 
me la AB alla CD, cosi è la EB 
alla FD, farà permutandoli come 
la AB alla BE, così la CD alla 
DF; adunque le grandezze compo- 
ne fono proporzionali , ma fi è di- 
moftrato come la BA alla AE, 
così la DC alla CF , lo che è 
per la converfione della propor- 
zione « 

COROLLARIO. 

Da qucfto è chiaro, fé 
le grandezze compofte fia- 
no proporzionali , eziandio 
per la converfione della.-» 
proporzione, faranno pro- 
porzionali. 



TRO* 
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TEOREMA XX. 

PROPOSIZIONE XX. 

Se fiano tre grandezze, 
e fiano altre grandezze di 
> numero uguali a quelle— s } 
che fi piglfàno a due a_* 
due , e nella medefima pro- 
porzione , e per la propor- 
zione uguale, la prima ila 
maggiore della terza, farà 
ancora la quarta maggiore 
della fefta; e fé uguale, 
uguale, e fé minore, mi- 
nore. 

Siano tre grandezze A, B , C , 
ed altre ad effe uguali di numero 
D , E, F, prefe a due a due , e 
nella tnedcfima proporzione , e Ìia_» 
come la A alla B , così la D al- 
la E, e come la B alla C, così 
la E alla F , ma per l' ugual pro- 
porzione fia maggiore la A della 
C • Dico , che la D è maggior del- 
la F , e fé uguale, uguale, e fé 

N % mi- 
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minore, minore. Perciocché eflendb 
la A maggior della C, ed un* ai- 
8. dì lra i n qualunque modo B, e la-# 
1 H 'f- maggiore alla medefima ha maggior 
proporzione, che la minore; ave- 
rà-lt A maggior preporzione alla 
B, che la C alla B , ma come la 
A alla B, cosi la D alla E, e 



U ' I c=i i i 

A B C 



a li ■ i 

E' 1 f * 



convertendoti come la C alla B, 
così la F alla E , adunque ancor la 
^D alla E ha maggior proporzione, 
'r che la F alla E , ma delle gran- 
dezze» che hanno proporzione alla 
medefima, quella , che ha maggior 
proporzione è maggiore, onde la^. 
D è maggiore della F , dimoftrc- 
remo Umilmente, fé la A fu ugua- 
le alla C , e la D cflerc uguale 
alla F, e fé minore, minore, a- 
dunqae , ec# lo che bifogftiva di- 
inoltrare» 




: i. 



rio. 
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TEOREMA XXL 

PROPOSIZIONE XXI. 

Se fiano tre grandezze, 
e fiano altre grandezze di 
numero uguali a quelle > 
che fi piglino a due a due, 
e nella medefima propor- 
2iooe, e fia l'analogia lo- 
ro perturbata, e per l'u- 
gual proporzione la prima 
fia maggiore della terza, 
farà ancora la quarta mag- 
giore della fetta, e fé ug- 
gitale, uguale, e fé mino- 
re , minore . 

Siano tre grandezze proporziona- 
li A, B, C, ed altre di numero 
uguali a quelle D, E, F, prefe a 
due a due, e nella medefima pro- 
porzione, e fia la loro analogia-, 
perturbata, cioè come è la A al- 
la B , cosi fia la E alla F , e co* 
me la B alla C, così la D alla 
E > e per V ugual porzione la A 

N 3 fia 
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fia maggiore della C Dico* che* 
ancora la D è maggiore della F, 
e Te uguale, uguale, e fé minore, 
minore , perciocché eflendo la A 
o ^ maggiore della C, 
' r ed un' altra B ave-* 

5 ; * rà la A maggior I i 

proporzione alla B, ' 

che la C alla B; 
ma come è la A 
alla B, cosi è la ABC DE F 
E alla F, e con- 
io, di vertendofi come la' C alla B, così 

quifi la E alla D , onde la E averà mag- 
gior proporzione alla F, che la E 
alla D, ma quella alla quale la me- 
dcfima ha maggior proporzione, è 
minore , adunque la F è minoro 
della D , e perciò la D farà mag- 
giore della* F« Dimoftreremo fi- 
milmente, fé la A fia uguale alla 
C, e la D effere uguale alla F, e 
fé minore, minore, laonde, ec. lo 
che bifognava dimoftrare* 



TEOREMA XXII. 



PROPOSIZIONE XXII. 



Se fiano quante gran- 
dezze fi vogliano ^ e fiano 



al- 
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altre grandezze di numero 
uguali a quelle 3 eh? fi pi- 
gliano a due a due nella 
tnedefima proporzione 5 fa- 
ranno ancora per la pro- 
porzione uguale nella me- 
defima proporzione. 

Si .a no quante grandezze, fi voglia- 
no A, B, C, e altre di numero 
uguali a quelle E, F, G, prefe a 
due a due nella medefima propor- 
zione , e fia come la A alla B , 



.Ho: l p t 
he — l m: 



così la E alla F , e come la B a[« 
la C , cosi la F alla O . Dico per 
la proporzione uguale effere nella.* 
medcfiuia proporzione» cioè come» 
è la A alla C, così effere la E 
alla G . Piglinfi delle A , E ugual- 

N 4 men- 



Ili 
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alla F; e come la B alla C, co* 
sì la D alla £ . Dico come è la A 
alla C , così eflere la D alla F . 
Piglinfi le G, H , K ugualmente 
roultiplici delle A, B, C, e delle 
D, E, F, altre in qualunque mo. 
do ugualmente mul- 
tiplici L , M , N , 
e perchè le G, H 
fono ugualmente^ 
multiplici delle A, 
B 9 e le parti del- 
le multiplici nel me- ASC D2JJT 
delimo modo hanno r 
la mcdefima prò- G « ^LKlPt 
porzione, farà co- T "*" 

me la A alla B, 
così la G alla H, 
e per la mcdefima 
ragione . come la £ 
alla F , così la M 
alla N , ed è co- 
me la A alla B, 
così la £ alla F, 
come dunque la G 
alla H , così la M alla N , e per* 
che come è la B alla C, così è la 
D alia E, e fi fono prefe H, L 
ugualmente multiplici delle B, D , 
e delle C, E, altre in qualsivo- 
glia modo ugualmente multiplici 
K, M, farà come la H alla K, 



così 
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nore ; e fono le I, M ugualmen- 
te multiplici delle A,E, elcP, 
Q_, altre in qualsivoglia «nodo u- 
gua lenente multiplici dette C, G. 
Onde come la A alla C, così la 
E alla G, fé dunque, ec« lo che 
bifognava dimoftrare. 

TEOREMA XX11L 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Se fiano tre grandezze 5 
e fiano altre grandezze di 
numero uguali a quelle— ** 
che fi piglino a due a due 
nella medefima proporzio- 
ne ., e fi a l' analogia loro 
perturbata.^ faranno anco- 
na per la proporzione u- 
guale nella medefima pro- 
porzione • 

Siano tre grandezze A, B, C, 
e altre grandezze di numero uguali 
a quelle prefe a due a due nelhL. 
medefima proporzione D , E , F , e 
fia la loro analogia perturbata, e 
come è la A alla E, così da la E 

alla 
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fetta, alla quarta, averà an- 
cor comporta la prima , e 
la quinta alla feconda la_> 
medefima proporzione, che 
la terza , e la fefta alfa.* 
quarta . 

Abbia la prima AB alla fecon- 
da C 9 1a medelima proporzione, 
che la terza D E alla quarta F 9 



«-MfcrrfF 



ed abbia la quinta BG alla fecon- 
da C la medefima proporzione , che 
la fefta EH alla quarta F. Dico, 
che comporta la prima , e la quin- 
ta AG alla feconda C, ha la me- 
de fi ma proporzione, che la terza, 
e la fefta D H alla quarta F . Per- 
ciocché effondo come la BG alh^ 
C, così la EH alla F , farà, con* 
vertendoli, come la C alla BG, 
così la F alla EH, e perchè come 

la 
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la AB alla C, così la DE alla 
F , e come la C alla B G , così la 
F alla £ H , farà per la proporzio- 
ne uguale come la AB alla BG, 
così la DE alla EH, ed effondo 
le grandezze divife proporzionali , 
faranno ancor compofte proporzio- 
nali, come dunque è la AG alla 
GB, così è la DH alla HE, ma 
come la G B alia C , così la E H 
alla F , adunque per la ugual pro- 
porzione come è la AG alla C, 
così farà la DH alla F, onde, ec. 
lo che bifognava dimoftrare. 

TEOREMA XXV. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Se quattro grandezze-* 
fiano proporzionali, la mag- 
giore di tutte , e la mi- 
nore faranno maggiori del- 
le due rimanenti . 

• Stano quattro grandette proporr 
lionati AB, CD, EF* e fia co- 
me la A fi alta CD, cosi la E al- 
la F: e fia la maggiore di- tutte 
AB, e la minore F. Dico le AB 

cf~ 



N 
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F effer maggiori delle CD, I. 
Pongali la AG uguale alla E, e 
k CH uguale alia F. Perchè dun- 
que come la A B alla CD, così la 
£ alla F, ed è la AG uguale al- 
la E, e la CH uguale alla F; fa- 
rà come la AB alla DC, così la 
AG alla CH, e perchè come tut- 
ta A B a tutta C D , così la parte 
^ tratta AG alla parte tratta CH, 
e ? farà ancor la rimanente G B alla.» 
rimanente HD, come tutta AB a 



■*-* 



e 
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tutta CD, ed è la AB maggio- 
re della CD, adunque la GB è 
maggiore delia HD, ed effendo la 
AG uguale alla E, e la CH al- 
la F, faranno le AG, F uguali 
alle CH, E, ma fé -alle coft* 
4.M0.difuguaIi s'aggiungano cofe ugua- 
tpt, li, tutte faranno difuguali, adun- 
■ que effendo le GB, HD disugua- 
li , perciocché la GB è maggiore 9 
fé alla GB fi aggiungano le AG, 
F , ed alU H D fi aggiungano CH, 

£, fi 



